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L’articolo di fondo, rifacendosi alla lettera del Papa, inviata al 
Congresso internazionale dei Movimenti Operai Cristiani, propone 
alla considerazione, alcuni interessanti spunti su Tapplicazione dei 
principi sociali

Continua in terza, qiiarta e quinta pagina, la presentazione di 
materiale sull’intellettuale in vista del Congresso Nazionale: un

orimo articolo storico in cui si esamina la figura de gli intellet­
tuali dal Medievo all’età moderna, ed un secondo di tipo teorico 
«u gli intellettuali come funzione dell’organizzazione sociale.

In occasione della festa del Sacro Cuore, presentiamo un passo su 
il cuore di Gesù e la nuova alleanza.

Di L. L. Matthias pubblichiamo, come documentazione un pas­
so su gli intellettuali e la vita culturale negli Stati Uniti.

Gli avvenimenti argentini ripropongono in [orma drammatica il 
problem a dei rapporti della Chiesa con lo ,Siafo moderno. Questo 
problem a non è aperto solo in Argentina, né si pone solo negli Stati 
a regime comunista; è stato il problem a che ha accompagnato lo 
svolgersi dell'avventura nazista e  fascista, il problema che ha lacerato 
lo  Stato liberale italiano prefascista, e che si ripropone oggi nel pur 
democratico Belgio, Ciò ruoì dire che., In Stato ¡moderne., noto d.a 
premesse laiciste e immanentiste sulle rovine dei vecchi regimi con­
fessionali e teocratici, mostra una sua incapacità sostanziale a com ­
prendere le ragioni della autonoma esistenza della Chiesa, ad accet­
tarne la natura di istituzione avente fini soprannaturali ma anche 
necessità e struttura mondane. Il fatto che ciò si riscontri in regimi 
aventi radici ideologiche così diverse, demccratici e assoluti, comu­
nisti e anticomunisti, mostra come il problem a sia comune a tutta la 
•civiltà moderna e com e Vevolversi delle form e statuali moderne sia 
stato sostanzialmente incapace di impostarlo in termini corretti e 
universalmente validi. Radice comune di questa incapacità è indubbia­
mente la pretesa largamente diffusa nel nostro tempo di ridurre la 
società allo Stato in esso identificandola; è  avvenuto così che lo 
Stato contraddicesse e misconoscesse esigenze • profondamente radicate 
nella società civile, tra cui, fondamentale, quella religiosa, col suo 
carico di valori umani e morali. Questa esigenza non sarebbe certo 
oggi meglio salvaguardata attraverso un impossibile ritorno a regimi 
aristocratici che si fondassero su vincoli tra il trono e l'altare. La 
soluzione va invece cercata nelVambito di un generale sviluppo della 
società civile, la quale non ignori e  non neghi la parte che in questo 
progresso debbono giocare i valori religiosi e morali. E' dunque una 
trasformazione dall'interno della società e dello Stato ■ -  prima che 
adattamenti concordatari — che potrà consentire un diverso e pili 
civile atteggiarsi dei rapporti tra società politica e  società religiosa. 
Trasformazione che dunque dovrà garantire alla Chiesa, nelVam- 
bito di un regime di libertà per tutti, quella libertà di cui la Chiesa 
massimamente ha bisogno per la diffusione del proprio annunzio 
religioso; sarà dunque una società che non solo non contesterà le 
ragioni di esistenza della Chiesa, ma farà spazio ad essa, ammet­
tendone la richiesta di un proprio autonomo svolgimento, secondo 
la natura che alla Chiesa è  propria: secondo quello cioè che la Chiesa 
stessa dice di sè, essendo di se l'unica legittima interprete; e dunque 
secondo il suo carattere che è sì di una istituzione soprannaturale e 
di una società di anime, ma che è anche di società visibile, giuridi­
camente ordinata, autonoma e sovrano.

N eliopera di un tale rinnovamento sostanziale degli ordinamenti 
civili moderni, condotta secondo le leggi di sviluppo proprie di questi 
ordinamenti, i cattolici operanti sul piano politico, ed i laici in ge­
nerale, hanno un compito fondamentale e insostituibile. Ed è inutile 
dire come la condizione perchè quest'opera possa essere intrapresa 
ed i cattolici possano agire nell'ambito della società civile, non d i­
mentichi delle esigenze della Chiesa, è  il mantenimento e la espan­
sione dei regimi dem ocratici di libertà, i quali soli consentono una 
lievitazione ed una crescita dalVinterno di tutto il corpo sociale, lad­
dove i regimi dittatoriali risolvono più sbrigativamente i problem i 
storici che tengono a scadenza per via di rapide leggi o di repres­
sioni sanguinose, ( t . 1. v.).
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^  ROMA ( 8 1 3 )

L’applicazione dei principi sociali 
in nna lettera del Santo Padre

A pochi giorni di distan­
za dal grande discorso del 
S. Padre alle AGLI, tenuto 
il 1° maggio u.s. sulla piaz­
za di S. Pietro, che ha toc­
cato temi fondamentali e 
discussi del movimento ope­
raio e che tanta eco ha avu­
to, ecco un nuovo documen­
to pontificio, la lettera in\ia- 
ta da Pio XII per il Congres­
so della « Fédération Inter­
nationale des Mouvements 
Ouvriers Chrétiens », pri­
mo del dopo guerra, tenuto 
a Dusseldorf dal 10 al 
15 maggio per riaffermare 
l’amore e l’interessamento 
della Chièsa «verso i figli 
che si tro\ano in più diffi­
cili condizioni ».

Anche questa lettera — 
come quel discorso — dà di­
rettive di particolare valo­
re che \ orremmo qui richia­
mare.

Innanzi tutto riafferma la 
opportunità di as,sociazioni 
intemazionali e l’esigenza 
che « i cattolici vi partecipi­
no per il bene della Chiesa 
e dei lavoratori cristiani ». 
Ormai i maggiori problemi 
dell’ordine economico e so­
ciale, come di ogni altro 
ordine, non possono trovare 
soluzioni \alide se non nei 
¿'¡ano hit ; so -
pranazionale. Si afferma 
sempre più questa verità che 
il progredire di un popolo è 
collegato con il progredire 
degli altri e che occorre per­
tanto procedere insieme. Nel­
l’avvertenza che i problemi 
si affrontino e le intese si 
cerchino senza un eccesso 
di organizzazione — chè sa­
rebbe mortificante —, si af­
ferma una fondamentale tesi 
cristiana, che la solidarietà 
dev’e attuarsi in forme che 
salvino la libertà della per­
sona e che la tecnica non 
deve mai uccidere lo spirito. 
Moti\o che è ripetuto — 
nella lettera che commen-

tiamo — quando il Papa ac­
cenna alla necessità di aiu­
tare efficacemente la causa 
dei lavoratori nei cosidetti 
« paesi non progrediti », ri­
cordando che tale aiuto non 
può svolgersi solo sul pia­
no materiale, ma occorre 
anche preparazione perso­
nale su di un piano spiri­
tuale, poiché nessun pro­
gresso è possibile e vero se 
non nasce dallo spirito.

Ma un insegnamento ed 
un ammonimento della let­
tera ci piace in particolare 
riferire e sottolineare.

« Per di più — scrive il 
S. Padre —  soltanto median­
te la collaborazione intema­
zionale delle associazioni 
d e i  lavoratori cattolici si 
può giungere ad una visio­
ne precisa della situazione e 
dei bisogni del lavoratore 
cristiano e cattolico. Poiché 
indubbiamente tale visione 
— confrontata a quella dei 
tempi deir Enciclica « Re­
rum Novamm » — risulta 
attualmente molto più va­
ria e dh ersa...

La vostra Federazione In­
temazionale dovrà quindi 
contribuire alla chiarifica­
zione di tale \isione, me­
diante scambio di informa- 
■zioiii e  con propri studi, ren­
dendosi così utile anche al­
la Chiesa, la cui dottrina so­
ciale non solo indirizza co­
stantemente l’attività prati­
ca, ma viene anche a sua 
volta orientata da questa ».

VI sono qui una afferma­
zione ed im m\ito della 
maggior importanza. Si af- 
femra che l’azione della 
Chiesa si muove secondo 
principii di dottrina immu­
tabili e secondo le materia­
li contingenze storiche in 
uno scambio vitale per cui 
la dottrina incide sulla azio­
ne ed i fatti promuovono 
l'opportuno s\iluppo degli 
indirizzi.

Si vuole ^ ^ 1  ricordare 
che non si fìromuove un or­
dine migliore né se si riaf­
fermano solo i principii pe­
renni della \ita sociale, nè 
se solo si studia il fatto.

Sono i fatti studiati alla 
luce dei principii in modo 
che-la situazione storica at­
tentamente rilevata dia mo­
do alle dottrine di svolgersi 
e di adeguarsi, che consen­
tono alla umanità di pro­
gredire ed ai cattolici di por­
tare il pieno contributo del 
loro patrimoruo ideale che 
continuamente si arricchisce 
e si fa più capace di inci­
dere nella realtà. E c’é mj 
invito che non tocca solo i 
la\oratori cristiani che ade­
riscono alla Federazione In­
temazionale, ma tutti e spe­
cialmente i giovani di cui si 
parla con fiducia nel docu­
mento pontificio.

Afferma ü S. Padre che 
é possibile suscitare il loro 
interesse « alle questioni ed 
ai bisogni della comunità », 
che « essi non debbono ri­
fiutarsi proprio oggi, quan­
do le aspirazioni della clas­
se operaia nella vita socia­
le, sono in corso di realiz­
zazione ».

Questo in\ito ci commuo- 
\e, c ci impegna, perchè ci 
affida im compito di esame 
della realtà sociale e di con­
tributo allo sviluppo del­
la dottrina che . è possibi­
le in qualche misura per tut­
ti, ma che è proprio — so­
prattutto di chi ha avuto, ed 
è non titolo di orgoglio, ma 
di servizio — una vocazione 
intellettuale.

Qui si tocca un grande 
compito del laico — e par­
ticolarmente del gio\ ane che 
\ive nell’Università, nella 
Chiesa e nella società, ed 
opera per l’incontro fecon­
do delle due realtà.

E non si può mai dimen­
ticare che se la Chiesa du-

La p ersecu z io n e  contro la Chiesa in A rgentin a

L’espulsione di S. E. Mons. E m anuele  

Tato e di Mons. Ram ón Novoa.

La Commissione Episcopale per l’.Xlta Direzio­
ne dell’.^zione Cattolica Italiana pubblica la se­
guente dichiarazione: « La Commissione Episco­
pale per VAlta Direzione deirA .C.I., riunitasi a 
Roma eleva il suo pensiero filiale e  devoto al Santo 
Padre, mentre il suo cuore è  amareggiato dalle 
gravissime o ffese e  m alcelate persecuzioni in atto 
contro i vescovi, il clero e  i cattolici dell'Argentina, 
denunzia l’azione intrapresa com e diretta non sol­
tanto contro la Chiesa bensì anche contro te nor­
me comuni della convivenza civile; protesta contro 
tante e  numerose patenti. violazioni dei diritti della 
Chiesa e  della libertà della persona umana; incita 
i militanti delFACI a inalzare fervide preghiere per 
ottenere da Dio grazie di conforto e  di fortezza 
cristiana per tutti i fratelli perseguitati e  ad acco­
gliere con affettuosa solidarietà i membri della 
gerarchia argentina, espulsi dal loro Paese perché 
fed eli alla Chiesa >.



(Continua da pagina 1) 
rante lo s\olgersi della sto­
ria non ha pohilo portare 
tutto il pieno contributo del­
la sua ricchezza per la vita 
della società, ciò è in parte 
notevole dovuto alla inca­
pacità o lentezza dei laici 
cristiani ad interpretare le 
nuitevoli vicende ed a tra­
durre il messaggio cristiano 
p>erenne in termini e valo­
ri immediatamente inseribi­
li nelle varie situazioni con­
tingenti.

Dare agli universitari il 
senso vivo e concreto di 
questa loro missione cri­
stiana e storica è uno dei 
motivi che ha ispirato ed 
ispira ogni giorno il pensie­
ro e l’operare della FUCI.

Monm» F ra n c o  C o a ia

gni misura soffoca l’amore.
Cosi, è proprio dell’amore 

non conoscer misura. Come è li­
bero da ogni condizione così 
l’amore non può, non deve co­
noscer riserve. All’Amore smisu­
rato di Dio deve rispondere 
un amore senza misura. Il dono 
dell’uomo sarà sempre spropoi- 
zionato all’amore di Dio; ma se 
l’uomo non potrà amare infinita­
mente come Dio ama, dovrà ama­
re con tutto se stesso, donarsi to­
talmente ed esperimentare, conti­
nuo, il tormento di un amore 
che non gli lascia riposo se non 
nella morte.

Così, alla morte tende l’anima 
di Jacopone con desiderio affo­
cato, con irresistibile tormento. 
Egli vuole la morte per imita­
zione di Cristo, per unirsi a Lui, 
abbracciarsi a Lui sulla Croce, 
perchè l’amore è imitazione di 
vita, è identificazione all’amato. 
Ma la morte egli vuole anche per­
chè nessun limite potrebbe avere 
il suo amore senza esserne soffo­
cato. Nella morte soltanto egli 
trova riposo.
< O do lze am ore, c*hai morto VAmore, 
prego che  m’occid e  d'amore.
Amor, c'hai m enato lo tuo ennamorato 
a  cusi forte  m orire, 
prò che  7  facisti, ch e  non volisti 
ch*eo dovesse perire?
Non m e parcire, non voler soffrire 
ch'eo non m oga abbracciato  d'Amore 
$t non perdonasti a  quel ch e  s i amasti, 
corno a m e vói perdonare?
Segno è  st m'ami, ch e  tu m e ctenom i 
corno p esce che  non po' scam pare. 
E  non perdonare, ca  e l m'è en am are 
ch'eo m oga annegato en am ore. 
L'Am ore sta appeso, la croce l'ha preso 
e  non larga partire.
V occe currendo e  m o m e c e  appendo  
ch'eo non possa sm arrire: 
ca  lo  fugire fa tiam o sparire, 
ch'eo non fo ra  scritto en  am ore.

O am or d'agno, m aior ch e  mar magno, 
e  ch i d e  te d ir  porrìa?
A chi c'è annegato d e  sotto e  d e  lato 
e  non sa do' se  sia, 
e  la  pazia  li par ritta tna 
d e  gire em pazato  d'am ore » .

L’amore di Jacopone, come co­
nosce l’esaltazione violenta, l’eb­
brezza che toglie la parola, così 
conosce il languore, la desola­
zione intima, l’esperienza della 
solitudine e del vuoto. I trapassi 
dall’ebbrezza alla depressione, dal 
canto al lamento, sono frequenti 
e improvvisi. Tutti i mistici co­
noscono raltemarsi dell’ombra e 
della luce, della pena e della 
gioia; ma in Jacopone non solo i 
passaggi sono più frequenti, ma 
sembrano anche più paurosi. L’eb­
brezza è gaudio incontenibile, sen­
timento di una pienezza, di una 
sovrabbondanza che lo fa gridare

Gli arbitrari provvedimenti contro la 

rappresentanza studentesca milanese

(q. p.) / recenti fatti avvenuti aU 
la Casa dello Studente di Milano, 
sono fatti che non possono essere 
taciuti e tanto meno dimenticati: 
il consiglio studentesco della Ca­
sa, eletto regolarmente a norma 
di statuto dall’assemblea degli stu­
denti, è stato espulso dalla Casa 
stessa per iniziativa del rettore 
magnifico delVuniversità prof, dot­
tor De Francesco.

Ecco i fatti: dopo ripetuti au­
menti di prezzo sui consumi inter­
ni della Casa, attuati in modo in­
giustificato dal gestore, il quale 
altre volte si era dimostrato piut­
tosto contrario a svolgere le sue 
normali mansioni, negando ad 
esempio, l’erogazione di energia 
elettrica nelle ore diurne, il con­
siglio studentesco, composto di 
cinque membri, si è rivolto al 
rettore, per ottenere una normaliz­
zazione della situazione: si trat­
tava in breve di rendere la per­
manenza degli studenti, che per 
motivi di studio devono tratte­
nersi a Milano, il meno gravosa 
e V. d ifficile y> possibile.

Richieste di provvedimenti da 
parte del rettore a questo riguar­
do furono avanzate più volte dal 
Consiglio studentesco, ma senza 
risultato Anzi, quasi che gli stu-

denti fossero dei tollerati e che il 
loro continuo appellarsi all auto­
rità. fosse venuto a noia del Ma­
gnifico, egli stesso provvedeva al­
la espulsione dei cinque membri 
del Consiglio, dalla Casa.

Ciò che è  avvenuto in seguito 
funa vivacissima protesta è  stata 
elevata dagli studenti milanesi, i 
quali hanno interessato persona­
lità ragguardevoli del mondo del­
la politica e della cultura), non 
ha per noi grande rilevanza, qua­
le che sia la  « marcia in dietro » 
o il tentativo di « accomodare la 
faccenda ».

Ci prem e piuttosto ancora una 
volta rilevare, come nei confron­
ti di quel fenomeno del dopoguer­
ra, unico e  originalissimo nella 
sua espressione, che va sotto il 
nome d i esperienza democratica 
studentesca, cioè lo sforzo di co­
scienza degli universitari italiani 
ad un impegno e partecipazione 
attiva al processo del loro svilup­
po e formazione culturale, vi sia 
una fredda opposizione da parte 
delle autorità accadem iche: le più 
interessate alla questione.

Più volte si è parlato delle gra­
vi misure adottate nei confronti 
dei singoli Organismi Rappresen­
tativi sia da rettori che da diret­

tori amministrativi. Anzi, in una 
riunionje di questi ultimi, tenuta­
si a Trieste nello scorso anno, 
fu assunta una posizione unanime 
di netto sfavore nei confronti d el­
la rappresentanza studentesca.

Perciò il fatto di Milano, se 
desta immediato stupore per la 
patente violazione dei regolamen­
ti, da parte del prof. De Francesco, 
ma ciò che più interessa per la 
noncuranza nei riguardi degli 
studenti stessi, non fa  che con­
fermare una posizione di precon­
cetta ostilità, esistente nel mon­
do culturale accademico italiano, 
chiuso a forme e iniziative di rin­
novamento. Tutto ciò è csirema- 
mente sconfortante, poiché, pro­
prio nel momento in sui si a f­
ferma, anche da parte dei massi­
mi responsabili della cultura, l as­
soluto bisogno di adeguare Visti- 
tuto universitario alle esigenze 
storiche e pedagogiche della so­
cietà attuale, si rivela Vinconsi- 
stenza di una tale affermazione, 
dato che gli stessi responsabili, si 
riducono di fatto su posizioni di 
difesa del loro prestigio, senza 
preoccuparsi della complessità dei 
doveri inerenti alle loro funzioni.

E  riesce inoltre doloroso con­
statare che questa mentalità fatta 
costume, di intolleranza, di pres­
sione, di esclusione, è  spesso una 
espressione che il mondo ufficia­
le della cultura manifesta nei con­
fronti delVesperienza democratica 
studentesca di questo dopoguerra.

l’Amore di Dio

N el B eato .
Ja co p o n e da  Todi, I I I

lo cor d ’am ore è  appreso ch e  noi p o ’ 
[comportare

stridenno el fa  gridare e  non vergogna 
[aUore.

Quanno iubelo ha  priso lo core 
[ennamorato,

la  gente l'ha 'n deriso pensanno a  suo 
[parlato,

parlanno esmesurato d e  che sente 
calore  ». 

J  '
(Laude LXXVT.)

«C lam a la lengua- c 'i co re : am ore, 
[am ore, amore! 

Chi tace e l tuo dolzore lo  cor  gli sia 
[crepato.

E credo che  crepasse lo cor che  
[t'assaiasse.

Si am ore non clam asse trovarasi 
[a ffocato!  ».

(Laude LXXXI)

Ma all ebbrezza succede la de­
solazione, la stanchezza. Come 
spossata da una fatica immane, 
Tanìma non ha più alcuna forza, 
si ripiega in se stessa — la sua 
parola è lamento: una nenia lun­
ga, un pianto incontenibile {Laude 
LXVI 1.5 e 36.38 - Laude LXVII 
1 e 30.33 - Laude LXVIII 1.6, 
15.16, 19.20 e 35.42).

L’amore per Cristo è distacco 
violento da tutte le cose presenti, 
s’identifica a un bisogno di po­
vertà, allo spogliamento, all’an­
nientamento di sè. Il disdegno 
della scienza, la rozzezza dei mo­
di, il gusto del brutto, del de­
forme, non sono in Jacopone che 
l’espressione di questa tensione 
violenta deH’anima che vuole sot­
trarsi al fascino delle cose pre­
senti e in una voluttà nuova vuole 
cercare la morte, affondar nel di­
sprezzo.

L’amore della povertà nel Beato 
Jacopone poche volte è segno della 
purezza, del candore di un’anima 
ritornala innocente, come in Fran­
cesco d’Assisi.

« O am or d e  povertaie. 
regno d e  tranquìllitate!

D eo non alberga en  core stretto : 
tant'è granite qu an fh a i affetto} 
povertate ha sì gran petto  
che  c i a lberga D eitate  ».

■ (Laude LX)

Il grado supremo della povertà 
corrisponde al terzo cielo cui 
l’anima deve risalire per essere 
.trasfoifmata Dio. fion è più 
soltanto rinunzia alla ricchezza 
e all’onore mondano, non è pili 
la libertà dalle passioni sicché 
nulla più la conturba — è l’an- 
nientamenlo di sè.

« Questo cielo è  fabrecato , 
en un nichil è  fondato, 
ò  l'amore purificato 
vive ne la vcretate.
C he te parea non è, 
tant'è atto quel ch e  è.

Questo cielo ha nom e  < none » : (1)
moza lengua e  'ntenzione, 
o' l'amore sta en prescione 
'n quella luce ottenebrato.
Onne luce è tenebrìa  
e  onne tenebre c'è dia : 
la nova filosofia 
gli litri vecchi ha dissipate.
Là 've Cristo è  ensetato  (2) ■ 
tutto 'l vecchio n’è  mozato, 
l'un nell’altro trasformato 
en m iraheìe unitate.
Vive am ore senza a ffetto  
e  saper senza 'ntelletto, 
lo voler d e  D eo eletto  
a fa r  la sua volontate.
Viver co e non eo  
'e l'esser meo non esser meo, 
questo è  uno tal tra ieo  (3) 
ch e  non so definitate.
Povertate è  nulla avere  
e  nulla cosa puoi godere  
e  onne . cosa possedere  
en SDÌrito d e  liberiate  ».

(Laude LX^

(1) none =  non; (2) ensetato =  inse­
rito; (3) traieo =  passaggio.

Da buon francescano Jacopone 
identifica la perfezione della po­
vertà con la perfezione deH’amo- 
re. Ncirannieotaniento di sè

è abisso che non l’attrae come l'at­
trae l’abisso della Passione di 
Cristo.

Alcuni hanno dubitato che siano 
sue la Laude XCl e la Laude XCII 
— ma anche se si dovesse ricono­
scerne l’autenticità, non per que­
sto ci sembra che queste Laudi 
siano la testimonianza più vera, 
più sincera, dell’esperienza mistica 
del poeta umbro. La testimonian­
za del rapimento più alto cui 
egli sia giunto ce la dà la Lau­
de XC che è anche il suo com­
ponimento di più alta poesia.

D ivo  Barm otii

l’uomo raggiunge finalmente la 
perfezione — il cammino di ri­
torno è finito. L’uomo è trasfor­
mato in Dio ; divenuto senza for­
ma, per effetto dell’annienta­
mento dì sè, trascende ogni legge, 
è confermato in grazia, diviene 
impeccabile. Questo stato, per Ja ­
copone, è il ritorno allo stato pa­
radisiaco: allora l’uomo è di nuo­
vo fatto a immagine e somiglianza 
di Dio {Laude XC 103.106 e Lau­
de  XCI 103.152).

E’ la violenza del suo spirito 
che apparenta Jacopone ai mi­
stici eterodossi che pullulavano 
allora nella Cristianità? Ci sem­
bra di poter escludere che egli 
fosse uno di loro. Il mistico, già 
per anticipazione, canta quello 
stato di perfezione a cui tende, 
senza con questo insegnare che 
l’uomo l’abbia raggiunta nelì.i 
vita presente. Troppo incoerci­
bile è nel mistico umbro il biso­
gno di morte perchè egli possa 
aver trovato l’appagamento, possa 
aver raggiunto la mèta al di qua 
di quel dono supremo di sè che 
ognuno può compiere solo mo­
rendo. La perfetta libertà nella 
trasformazione dell’anima in Dio 
è per l’anima aldilà della morte.

Forse, Jacopone, più o meno 
inconsapevolmente, subì — con 
rinflueiiza della mistica, dionisia- 
na che noi ritroviamo del resto 
negli scritti della B. Angela, con­
temporanea di Jacopone, france­
scana essa pure e della medesima 
terra — - anche l’influenza della 
mistica eterodossa che andava in­
segnando queste dottrine.

Se è jacoponico il linguaggio 
paradossale proprio dei mistici, 
non è jacoponica una mìstica apo- 
fatica. Non è a un Dio invisibile 
che egli tende — anche nei suoi 
momenti supremi, Jacopone non 
va oltre il Dio fatto carne. La 
incomprensibilità, la trascendenza 
di Dio egli la contempla nel Mi­
stero della Croce. La pura Deità

Congresso di A rch i­
tettura Sacra

Per iniziativa di S. Em. il Car­
dinale Giacomo Lercaro, Arcive­
scovo di Bologna, in occasione 
deUa IV Settimana Nazionale 
Liturgica-Pastorale (di cui diamo 
notizia a pagina 7) con il concor­
so del Centro di Azione Liturgi­
ca e dell’Associazione Amici del­
la Liturgia e dell’Arte Cristiana 
e con l’adesione dell’Associazione 
Architetti Emilia-Romagna, del­
l’Associazione Ingegneri di Bolo­
gna e Forlì e della Sezione Emi-, 
liana dellTstituto Nazionale di 
Urbanistica, si terrà nei giorni 23, 
24 e 25 settembre — nella stes­
sa Bologna — un Congresso Na­
zionale di Architettura Sacra al 
quale sono invitati gli Architetti 
e Ingegneri italiani; e una Mo­
stra Documentaria delV Architet­
tura Sacra Italiana nel dopuguer 
ra alla quale sarà abbinata una 
Mostra delV Arredo Sacro Moder­
no in Europa (limitata al calice 
e alla pianeta) e del Tesoro di 
Bologna Sacra.

Il Congresso, presieduto dal- 
l’Em.mo Cardinale si propone di 
realizzare un pubblico incontro 
tra teologi, architetti e ingegneri, 
allo scopo di impostare una in­
tensa e duratura collaborazione 
per la soluzione del complesso 
problema dell’architettura sacra.

Il Congresso si aprirà con una 
prolusione di S. Em. il Cardina­
le Lercaro e tratterà i seguenti 
temi: «La Chiesa nella città»  e 
« La Chiesa : lo spazio interno ».

Sacerdoti, ingegneri, studiosi e 
studenti potranno presentare al 
Congresso relazioni scritte.

La Mostra di Architettura Sa­
cra si propone di offrirei la docu­
mentazione di quanto è stato fat­
to in Italia in questo importante 
settore, negli anni 1944-1955, Tut­
ti gli architetti e gli ingegneri 
italiani potranno esporre le lo­
ro opere.

La mostra sarà inaugurata il 
18 settembre mattina e resterà 
aperta tre settimane.

Viene altresì bandito un Con­
corso Nazionale aperto ad ar­
chitetti, ingegneri- sacerdoti, stu­
diosi e studenti universitari, per 
una monografia sul tema; a La 
Chiesa, l’uomo e la collettività 
nella struttura del quartiere resi­
denziale'.rapporti spaziali e  so­
ciali ».

Sono a disposizione due pre­
mi : lire 200.000 per il primo clas­
sificato e lire 150.000 per il se­
condo.

Per informazioni inerenti al 
Congresso di Architettura Sacra, 
alle Mostre e al concorso saran­
no fomite dalla Segreteria del 
Congresso Nazionale d i A rchilei’ 
tura Sacra — Ufficio Tecnico Or­
ganizzativo Arcivescovile • Via 
Altobella, 8 • Bologna.
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Gli intellettuali dal 
medioevo all’età moderna

Il problema degli intelleltiia- 
li dal medioevo all’età moderna; 
ecco un problema complesso e 
difficile, e, per chi scrive, an­
che estremamente incerto. Non 
fosse per altro (non fosse cioè 
per l’ignoranza di troppi dati e 
di troppe questioni), per il fat­
to che non c’è una precisa let­
teratura moderna sull’argomento 
e quella esistente è più rivolta a 
stabilire filologicamente dei ter­
mini ai vari problemi, che a ri­
sentire e rimeditare questi in 
una prospettiva di cultura mili­
tante. Ed è questo che qui ci 
interessa.

Infatti intellettuale —  e non si 
vuole dame con questo una de­
finizione, che tra l’altro non ci 
compete —  è sempre chi, più 
degli altri, riesce ad avere co­
scienza del punto a cui la storia 
è giunta e ad inserirsi in essa con 
un comportamento la cui carat­
teristica fondamentale non può

come il periodo in cui si pone 
una problematica su cui poi si 
è fatto tutto il mondo moderno.

Bisognerà tuttavia avvertire 
dell’essenziale novità portata dal 
Cristianesimo, novità che inte­
ressa tutta l’età iniziata con la 
venuta di Cristo e che, per il 
nostro problema, si può sin­
tetizzare con la frase del Van­
gelo : « Date a Cesare quel che 
è di Cesare e date a Dio quel 
che è di Dio ». Cosi si sanciva la 
necessaria distinzione tra i due 
poteri. E la distinzione è stata 
davvero un fatto rivoluzionario; 
al fine dello sviluppo religioso 
come tale, e dello sviluppo della 
stessa società civile. Nonostante 
tutte le confusioni che nel Me­
dioevo si operarono, e tutte le 
confusioni che abbiamo in te­
sta sul Medioevo, tale distin­
zione non è stata mai messa in 
discussione.

La cultura medioevale e ilessere che quella della novità, i
della scoperta, dell’invenzione di problem a nell intellettuale 
nuove soluzioni e prospettive.

si è formato non ha potuto non 
formarsi anche rispetto e dentro 
queste diversità, se è vero che — 
sempre —  all’intellettuale com­
pete un’operazione storica, non 
tanto nel senso di impegnarsi in 
un’azione immediatamente poli­
tica, ma nel senso di fare i con­
ti, di provare la fecondità delle 
proprie idee con la realtà delia 
storia, delle condizioni storiche. 
Da qui provengono giudizi e cri­
teri che ovviamente cambiano.

Tuttavia mi sembra possibile 
osservare una costante, che per­
mane, oserei dire massivamente 
—  che cioè non fu mai conte­
stata fino in fondo — dagli ini­
zi al 1100-1200. Tale continuità 
va colta in un tipo di intellet­
tuale legato al cristianesimo (ai 
cattolicesimo per essere preci­
si in termini moderni) e alla 
Chiesa. La Chiesa è andata sem­
pre più precisando, accanto e 
dentro la sua fimzione e il suo 
compito religioso, una funzio­
ne e un compito legato alla na­
tura dell’uomo, un compito che 
potremmo dire politico. Tale 
funzione ha sempre inteso nel 
modo universalistico. Fino a che 
tale disegno ha un senso sto­
rico per il perdurare del nuovo 
impero di Roma, fino cioè a che 
i Comuni e i Regna non avranno

una loro politica che di f l̂^o 
non tiene conto, se non come di 
un altro Stato, dell’Impero e del­
la Chiesa, fino a questo momen­
to esiste un tipo di intellettuale 
per cosi dire organico: con un 
rapporto preciso tra  ̂i vertici e 
la base della società; con una 
cultura cbe si fonda sulla filoso­
fia e teologia, e con giudizi e 
operazioni non a queste etero­
genee, fino alla politica e alla 
economia (la lotta contro l’usura 
ne è solo un caso). Intendiamoci 
bene, non è che questo fosse da-

che una zona della cniltura di S. 
Tommaso non sia adeguata, nei 
senso che tiene ancora presente, 
più che i comuni e i Regna vie 
nuove realtà politiche), la vec­
chia struttura imperiale e uni­
versalistica. In questo tempo c'è 
ancora chi può essere legittima­
mente e ottimamente moralista, 
teologo, filosofo, letterato e na­
turalista, ma si avvertono già 
delle divisioni e delle contrad­
dizioni.

E c’è poi la realtà, in Italia, 
dei Comuni; che non vuol diie

Nella fo to : H a> s  H o lbein  Thomas More. Windsor.

to per costituito e senza polemi­
ca o disaccordo. E’ una realtà 
sempre riconquistata, sempre di- 
\ersa, su una tradizione che si è 
fatta precisa e forte.

La sintesi di S. Tommaso 
e le nuove realtà cultu­
rali ■ politiche

E’ sulla linea di tale tradizio­
ne che avviene nel ’200, la sinte­
si —  anche sulla base delle nuo­
ve scoperte di .\ristotele —  di S. 
Tommaso. Ma si ha l’impressione

H problem a del Medioevo

Rifarsi ora al Medioevo, rime­
ditare questo problema, fissando 
quasi im punto di partenza della 
riconsiderazione storica nel Me-

Ora la cultura medievale si 
struttura, com’è noto, su una ba­
se propedeutica di origine classi­
ca; il sistema della cultura en­
ciclopedica delle sette arti libera­
li (da Varrone a Marziano Ca­
pella), che con i manuali e l’ope­
ra di Boezio, Cassiodoro e Isir

Filo; Moorl.i*CIiímcáour
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dioctvo, è possibile solo se si evi- passò al Medioevo. Ma ta-
tano puri e semplici « ritorni » jg schema culturale, rivolto a
al Medioevo. Inconsciamente, 
forse, qualcuno è portato —  an­
che sulla falsariga di un parti­
colare indirizzo del pensiero e 
dell’attività culturale contempo­
ranea —  a qualificare senz’altro 
come vere alcime soluzioni me­
dievali, quasi come se la loro 
verità potesse servire, come ta­
le, anche alla soluzione dei pro­
blemi contemporanei. Si scorda 
così che la storia dall’epoca mo­
derna ha conosciuto altre stra­
de, che il pensiero, qualsiasi sia, 
non va giudicato sulla base del­
la moralità del pensatore, ma in 
una sua propria sfera e dimen­
sione. Posizioni di questo tipo 
sono erronee, conducono ad una 
catena di equivoci e di errori, 
oltre, evidentemente all’inunobi- 
lità sul piano della storia con­
temporanea.

Ponendoci ora il problema 
proposto, ritengo che sia in par­
ticolare da conáiderare il pe­
riodo che va dal 1100 al 1500,

S c r i t t i  s u l l a  
cu ltura  e sugli

far si che l’uomo sia « libero > 
(da qui il termine di arti « li­
berali » =  « liberanti ») che ha 
percorso tutto il medioevo e 1 ha 
sorpassato, non è mai stato sem­
plicisticamente accettato. Come 
già il pensiero greco l’aveva su­
perato, così il medioevo, sulla 
base del pensiero patristico pri­
ma e della conoscenza di Aristo­
tele e dello sviluppo della Sco­
lastica poi, ha messo in rappor­
to le sette arti con la filosofia e 
con la teologia. Lo stesso schema 
delle sette arti, del resto, ha 
una sua storia, una storia di 
adattamento continuo al procede­
re del pensiero e della cultura, 
sulla base di una serie di nozio­
ni tramandate.

Ora la storia del Medioevo è 
piuttosto complessa, non rappre­
senta certo unità e miivocità. 
Tra l’Italia longobardo-bizanti­
na dei secoli VII-VIII e l’Italia 
comunale, oppure tra il Regnum 
Italicum dei secoli IX-X e l’Ita­
lia che assiste e partecipa al­
l’opera riformatrice di Gregorio 
VII, c’è, evidentemente, diversi­
tà. E il tipo di intellettuale che

h Æ
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solo una nuova realtà politica, 
ma in questa una nuova realtà 
artigiana, industriale, commer­
ciale, e una nuova realtà cultu­
rale (dal diritto alla storia al­
la poesia). I mercanti erano sem­
pre esistiti nel medioevo, mer­
canti-ambasciatori (non è figlio e 
nipote di mercanti Liutprando 
vescovo di Cremona?) e hanno 
sempre avuto un ruolo preciso e 
insostituibile. Ma il passaggio è 
non solo, ora, economico, è po­
litico, culturale ; si passa da 
quella che si è detta la * società 
feudale » a quello che si è detta 
la « civiltà comunale ». La Chie­
sa non è esclusa da questo « pas­
saggio » storico. E  solo una con­
tropposizione ideologica, in cer­
to modo sempre precostituita e 
falsificatrice della realtà storica, 
può affermare che tutto il rin­
novamento religioso si è fatto 
fuori della Chiesa, ad opera di 
forze laiche extra-ecclesiastiche 
o anti-ecclesiastiche.

Non si tratta infatti di muta­
mento di religiosità e di forme 
religiose — a questo proposito, 
naturalmente —  quanto di una 
tradizione e una realtà filosofico- 
culturale che non è più organica 
rispetto alla realtà della \ita così 
come si va formando, cosi come 
va procedendo. In questa storia 
il Comune non è la forza conclu­
siva, evidentemente, ma solo 
quella iniziale.

Sono già ben noti i problemi 
su cui, per dire cosi, il medioevo 
è caduto. Ma direi che uno dei 
problemi è quello del rapporto 
natura-sovranatura. Per cui si è 
creduto, su im piano scientifico, 
ad esempio, di poter predicare 
una serie di risultati naturali da 
principi « sovrannaturali » dai 
« dati » della Rivelazione; come 
si è creduto (ma qui Tossersazio- 
ne deve essere assai più atten­
ta) di poter ottenere lo svilup­
po totale dell’uomo, puntando, 
non tanto prima sullo sviluppa 
sovrannaturale come rimane ne­
cessario e giusto, ma in modo,

{Continua a pagina 4)

in te lle ttu a li dei 
secoli XIII - XVII

A bbiam o raccolto qui una serie di 
lesti che ci sono sem brati particolar­
m ente significativi per la com prensio­
ne della cultura e  del m ondo spiritua­
le in cui si sono form ati ed  hanno 
operato gli intellettuali dal M edio Eoo  
all’epoca moderna.

Iniziam o con un passo d i  S. Tom ­
m aso sulla sapienza: siam o d i fronte 
a lla  sistem azione universale e  organi­
ca del sapere umano e  quindi delle 
azioni umane in una piram ide al cui 
somm o è  la filosofia, la quale a sua 
volta è  prem essa d e lla  teologia. In  
questa prospettiva le  scien ze particolari 
sono coordinate e  sottom esse alla co­
noscenza d e ll’universale, così com e  
tutta la realtà, intorno alla Chiesa e  
all'Impero, al diritto e  all’e tica, al 
feudo e  al monastero, sem bra aver tro­
vato la sua form a definitiva.

S ,  T o m m a s o

Ed infatti siccome spetta al sa­
piente ordinare e giudicare, e sic­
come d’altra parte, si giudicano 
le. cose ricorrendo alle loro eau- 
se superiori, sarà in dato genere 
sapiente colui che considera le 
cause supreme di questo genere. 
Per esempio, in fatto di edifìci, 
colui che dà il disegno della casa 
è il sapiente e prende il nome 
di architetto in confronto agli ar­
tieri sottoposti, i quali pialla­
no il legno e preparano pietre

ece. Anche S. Paolo dice ; « Come 
saggio architetto ho posto il fon­
damento ». Parimente rispetto al 
complesso della vita umana, sa­
piente è Fuomo prudente che in­
dirizza tutti gli atti umani al de­
bito fine. Di qui il detto dei Pro­
verbi : « La sapienza serve al-
Ftiorao di discernimento », Colui, 
dunque, che considera la causa 
suprema dell'universo che è Dio, 
c il sapiente per eccellenza; co­
sicché al dire di S. Agostino la 
sapienza è conoscenza delle cose 
divine. La sacra dottrina poi in 
modo più proprio si occupa di 
Dio in quanto causa suprema, 
perchè non si limita a quel che 
se ne può conoscere attraverso 
alle creature (ciò che hanno fat­
to anche i filosofi, come dice 
l’Apostolo ; « Quel che si sa di 
Dio è stato loro palesato »), ina si 
estende anche a quello che di 
se stesso egli solo conosce e ad al­
tri viene comunicato per rivela­
zione. Quindi la sacra dottrina è 
detta sapienza, in sommo grado.

La sacra dottrina non mutua i 
suoi princìpi da nessuna scienza 
umana, ma dalla scienza divina, 
dalla quale, come da somma sa­
pienza. è regolata ogni nostra co­
gnizione.

I principi delle altre scienze 
0 sono evidenti e indimostrabili, 
o sono provati razionalmente da

una scienza superiore. Ora. la co­
gnizione propria di questa scienza 
si ha per rivelazione, non già per 
naturale ragionamento e quindi 
non spetta ad essa dimostrare i 
principi delle altre scienze, ma 
solo giudicarli ; ed invero, tutto 
ciò che in queste scienze si ritro­
va in contrasto con la verità di 
questa scienza, è condannato co­
me falso, secondo il detto di S. 
Paolo : « Noi distruggiamo i [fal­
si! ragionamenti e ogni rocca ele­
vata contro la cono.scenza di Dio ».

Siccome il giudicare spetta al 
sapiente, un duplice modo di 
giudicare dà luogo ad una dupli­
ce sapienza, .\ceade infatti che 
uno giudichi per inclinazione, co­
me fa Fuomo virtuoso, il quale, 
es,sendo disposto ad agir bene, 
giudica rettamente di ciò che la 
virtù richiede; per questo anche 
.\ristotele dice che il virtuoso è 
misura e regola degli atti umani. 
Altro modo di giudicare è quello 
cbe si fa per via di scienza ; cosi, 
uno bene attrezzato nella scien­
za morale, potrebbe giudicare de­
gli atti di virtù anche senza avere 
la virtù. La prima maniera dun­
que di giudicare delle cose di­
vine appartiene alla sapienza do­
no dello Spirito Santo, secondo il 
detto di S. Paolo : « L’uomo spi­
rituale giudica tutte le cose » ; e 
di Dionisi ; u leroteo è sapiente

non solo perchè studia il divino, 
ma anche perchè lo sperimenta 
in sè ». La seconda maniera, poi 
di giudicare appartiene alla dot­
trina sacra in quanto frutto di 
studio, sebbene i suoi principii 
li abbia dalla rivelazione.

li’edueazlune di un gio­
vane alla mercatura

Ma già nascono realtà nuove, e con 
esse intellettuali nuovi con una cul­
tura nuova: il mercante medievale
corrode il feudo, concorre alla crea­
zione del comune, sgretola le vecchie 
leggi commerciali, allarga i confini del 
mondo conosciuto.

Ecco un pa.sso tratto dal volume:
« Armando Sapori - M ercatores » in 
cui si descrive la preparazione di un 
giovane avviato alla mercatura.

« Venne crescendo, scrìve il pa­
dre nella sua colorita cronaca do­
mestica; puosilo a scuola; avendo 
imparato a leggere e  avendo buo­
nissimo ingegno, memoria e intel­
letto, buono e  saldo parlare, ap- 
pareva e apprendeva bene. Puo­
silo poi all'abbaco e diventò in 
pochissimo tempo buon abbac- 
chista. Poi nel levai, e  avendogli 
fatta una bottega d'arte di lana, 
in prima con Ciore Pitti e  poi

con Manente Amidei, il puosi 
a cassa. Là stette parecchi anni 
senza avervi amore: poi comin­
ciò a porvi amore, e  eraoi tanto 
sollecito e  tanto sperto quanto 
fosse giovane di questa terra; e  
avendogli messo in mano il libro 
del dare e dell'avere, il tenea 
e guidava e  governava com e aves­
se quarant’anni. E per lo suo in­
telletto e sua grande memoria, 
se ci fosse vissuto, sarebbe stalo 
dei sufficienti artieri e  merca­
tanti di questa terra.. ».

T t fo n a rd o  d a  Vinci

Ed ecco  scilupparsi. in coiìega- 
mento a lle nuoce espen en ze culturali e 
a lle  nuove realtà sociali, la tendenza 
alla conoscenza della  natura, lo  stu­
dio d e lle  sue leggi, la  orgogliosa (d- 
fcrm azione del nuoco m etodo cmfùri- 
co  d i conoscenza, in con trap p cso  allo  
antico prevalentem ente deduttivo. Per 
merito d i alcuni sommi intelletti, che  
operano l ’apertura d i nuoci ortz^zmfi 
conosciiici e m etodologici, nosco, si 
può dire, in quest’epoca , la x ien z a  
sperim entale. E cco  un passo vigoroso 
d i Leonardo da  Vinci.

3. - Molti mi crederanno ragio­
nevolmente potere riprendere al­
legando le mie prove essere con­
tro alFallurìtà (1) dal quanti omi­
ni di gran reverenza appresso de 
loro inesperti indizi, non consi-
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sia pure in misura incalcolabile, 
da comprimere un giusto svilup­
po della natura.

La crisi tra il Medioevo e 
la Rinascenza

A questo si aggiunga, sempre 
su un piano filosofico e culturale, 
una concezione dell’uomo legata 
a quella aristotelica, deH’uomo 
come animale ragionevole, che 
è e\identemente ineccepibile ma 
insufficiente, per una non-com- 
prensione di quello che proprio 
il cristianesimo, su un piano vi­
tale e religioso, a\eva dato come 
insegnamento nuovo e rivoluzio­
nario: l’amore. Il medioevo non 
era stato sordo a ciò, e non si 
spiegherebbero altrimenti le co­
stanti attenzioni a Platone e al 
neo-platonismo; ed è appunto si- 
giïificativo che il Quattrocento 
fiorentino sviluppi questa tradi­
zione e la rinnovi (senza portare 
peraltro a risultati veramente in- 
no\ativi; è cioè questo un pro­
blema che anche il mondo mo­
derno non è riuscito a risolvere).

In conseguenza all’altro equi­
voco, invece, daH’umanesimo in 
poi si è fatta la storia moderna. 
Si è costruita, sulla base dell’in­
tuizione del Machiavelli, una 
teoria della politica; si è stabili­
ta, sulla base dell’azione di Lu­
tero e del pensiero kantiano, una 
morale.

Intendo dire che qualificando 
come è necessario l ’età moderna 
come l’età cui han presieduto 
Lutero e Machiavelli, Leonardo e 
Galileo, e i cui termini filosofico- 
culturali sono all’interno dell’im-

manenza e dello storicismo, sa­
rebbe erroneo negare uno svilup­
po e una crescita della storia 
umana. Questi spostamenti non 
avvengono mai per la catti\eria 
(in senso stretto) degli uomini, 
ma per motivazioni di pensiero 
e di vita giustificabili e giusti­
ficate. Come non è detto che i 
risultati siano, in blocco, da ri­
fiutarsi; in quanto i risultati 
conseguiti dalla ricerca umana 
mediante una impostazione cul­
turale che si ritenesse erronea, 
non sono per tale ragione erro­
nei. Bisogna distinguere tra il 
materiale elaborato e i principi 
che presiedono all’elaborazione.

L’intellettuale

dal medioevo 

all’età moderna

Un nuovo tipo di intellet­
tuale; fo rz e  e limiti del­
l’Umanesimo

Per vedere ora che tipo di in­
tellettuale produce questa età 
che va dalla crisi dell’età comu­
nale all’Hluminismo, direi che 
essa si distingue per una diver­
sa costante da quella medioeva­
le. Ed è, in sostanza, una scis­
sione tra la cultura degli intel­
lettuali e il giudizio ed il com­
portamento della realtà di base, 
della realtà per così dire — 
ma impropriamente — popolare. 
Durante l’esperienza comunale

la cultura politica, giuridica e 
letteraria ave\-a ancora un esatto 
riferimento alla realtà comunale 
da costruire, sviluppare, difende­
re. Questo avviene in seguito 
sempre meno.

E se è incontestato che gli 
sluclia humanitatis — che il me- 
dioe\o non aveva mai scordato 
—  assumono, da questo tempo, 
un diverso significato, proprio 
come maggiore e preciso —  fino 
più tardi ad essere univoco — 
senso déll’uOmo e potenziamento 
dell’uomo, è anche vero che la 
cultura umanistica, lo studio dei 
classici, costituì anche una eva­
sione dalla cultura del tempo, 
una distorsione rispetto ai biso­
gni reali, alla necessità di giudi­
zi e di cultura rispetto alla vita 
reale. Il Medioevo pensava a 
Enea come ad eroe cristiano, e se 
c’era in questo un evidente erro­
re filologico e storico, era tutta-

via presente questa forza che por­
geva i dati della cultura alla real­
tà contemporanea (ed era anche 
chiaro nella giusta posizione l’er­
rore di fatto). La cultura uma­
nistica, se permise, oltre al rin­
novamento filologico, il raggiun­
gimento di un nuovo senso de- 
l’uomo, fornì tuttavia agli intel­
lettuali un criterio di differen­
ziazione dalla realtà di lingua 
volgare, di crisi politica, di cri­
si economica in cui l ’Italia si 
trovava. Occorrerà arrivare a Sa­
vonarola e a .Machiavelli perchè 
la crisi sia tragicamente compre­
sa, la crisi (e si \ndano le parole 
di Timoteo nella Mandragola) di 
una cultura tradizionale che più 
non serve e di una realtà che 
non si riesce più a governare, a 
dirigere.

La  “ ragion di Stato „ e 
l’intellettuale “ sradicato ,.

E’ così che sulla base di alcu­
ne intuizioni del Petrarca e di 
Marsilio Ficino, si viene for­
mulando la teoria e la pratica 
della « ragion di stato », fino al­
la organizzazione degli stati eu­
ropei in stati assoluti. Il che vuol 
dire che gli uomini sono in gran 
parte esclusi dal governo civile; 
che la comunità come il Medioe-

derando le mie eose essere nate 
sotto la sempliee e mera espe­
rienza, la quale è maestra vera.

1. Proemio. ■ Vedendo io non 
potere pigliare materia di gran­
de utihtà o diletto, perchè li 
omini innanzi a me nati hanno 
pre.so per loro tutte Putili e ne­
cessarie teme (2), farò come co­
lui il quale per povertà giugne 
1 ultimo alla fiera, e non potendo 
d'altro fornirsi, piglia tutte cose 
già d’altri viste e non accettate, 
ma rifiutale per la loro poca vale­
tudine. Io questa disprezzata e ri­
fiutata mercanzia, rimanente de’ 
molli compratori, metterò sopra 
la mia debole soma, e con qpiella. 
non per le grosse città, ma po­
vere ville, andrò distribuendo, pi­
gliando tal premio qual merita 
la cosa da me data.

7. Proemio di prospettiva, cioè 
dell uffizio delVocchio. - Or guar­
da, lettore, quello che noi potre­
mo credere ai nostri antichi; i 
quali hanno voluto difinire che 
cosa sia anima e vita, cose im­
provabili, quando quelle con che 
isperienzia ognora si possano chia­
ramente conoscere e provare so­
no per tanti seculi ignorate e fal­
samente credute. L’occhio, che co­
si chiaramente fa sperienzia del 
suo offizio, è in sino ai mia tem­
pi per infiniti allori (5) stalo di­
finito in un modo, trovo per ispe­
rienzia essere n altro.

11. - Chi disputa allegando l’al- 
turità non adopera lo ‘ngegno, 
ma più tosto la memoria.

12. - Le bone lettere so’ nate da 
iin bono naturale, e perchè si de’ 
più laldare (8) la cagion che l’ef­
fetto. più lalderai un bon natu­
rale sanza lettere, che un bon lit­
terato sanza naturale.

(1) autorità; (2) argomenti; (3) De- 
jnetrio; (^) addurre; (5) autore; (6) il 
che (7; imbroglione; ì.8) lodare.

Galileo Galilei

8. - Queste regole son cagione 
di farti conoscere il vero dal fal- 
.«■o; la qual cosa fa che li omini

Ma Tevoluzione rapida e Lentusia- 
smo talora ingiustificato per i nuovi 
sludi (la una parte, o la incapacità 
al rinnovamento o ad assorbire i 
nuox'i contiibuti dail'altTa, portano

altra ragione_si debba avere per 
decreto inviolabile. Il che è un 
abuso che si tira dietro un altro 
disordine estremo, ed è che altri 
non si applica più a cercar d’in­
tender la forza delle sue dimo­
strazioni. E qual cosa è  più ver­
gognosa che ’I sentir nelle pub­
bliche dispute, mentre si tratta 
di conclusioni dimostrabili, uscir 
un di traverso con un testo, e 
ben spesso scritto in ogni altro 
proposito, e  con esso serrar la 
bocca all’avversario? Ma, quando 
pure voi vogliate continuare in 
questo m odo di studiare, d epo­
nete il nome di filosofi, e chia- 
ìiratevi o istorici o dottori di me­
moria; che non conviene che 
quelli che non filosofano mai si

5. Proemio. - Naturalmente li 
omini boni desiderano sapere. So 
che molli diranno questa essere 
opera inutile e questi fieno quel­
li de quali Deometro (3) disse 
non faceva conto più del vento, 
il quale nella loro bocca causava 
le parole, che del vento ch’usciva 
dalle parte di sotto; uomini i 
quali hanno solamente desiderio 
di corporal ricchezze, diletto e 
interamente privati di quello del­
la sapienza, cibo e veramente si­
cura ricchezza dell’anima ; perchè 
quant’è più degna l'anima chè ’1 
corpo, tanto più degni fien le 
ricchezze dell’anima che del cor­
po. E spesso quando vedo alcun 
di questi pigliare essa opera in 
mano, dubito non si come la 
scimmia sei mettino al naso, o 
che mi domandi se è cosa man­
giativa.

Osservatorio dei Padri Gesuiti a Pechino (incisione del XVIII secolo).

6. Proem io. - So bene che, per 
non esser io litteralo, che alcu­
no presuntuoso gli parrà ragio­
nevolmente potermi biasimare 
coll’allegare (4) io esser omo san­
za lettere. Gente stolta ! Non san­
no questi tali ch’io potrei, sì co­
me Mario centra a patrizi roma­
ni, io sì rispondere, dicendo : 
« quelli che daH’altmi fatiche se 
medesimi fanno ornati, le mie a 
me medesimo non vogliano con­
cedere ». Diranno che, per non 
avere io lettere, non potere ben 
dire quello di che voglio trattare. 
Or non sanno questi che le mie 
cose son più da esser tratte dalla 
sperienzia, che dall’altrui parole; 
la quale fu maestra di chi bene 
scrisse, e così per maestra la pi­
glio e quella in lutti i casi alle­
gherò.

si promettano le cose possibili e 
con più moderanza, e che tu non 
ti veli di ignoranza, che (6) fa­
rebbe che, non avendo effetto, 
tult’abbi con disperazione a darli 
malinconia.

9. Effetto delle mie regole. - Se 
tu mi dicessi : « Che partoriscano 
queste tue regole ; a che son lor 
bone? )i; io ti rispondo ch'elle 
tengon le briglia all’ingegneri e 
investigatori a non si lasciare pro­
mettere a se medesimo o ad al­
tri cose impossibili e farsi tenere 
matto o giuntatore (7).

ben presto a sconh'i continui, fra due 
mondi culturali e più in là sociali, po­
litici, giuridici e anche) religiosi, specie 
dopo la Riforma, che non riescono a 
comprendersi, pur essendo entrambi 
portatori di verità e valori autentici: 
l’uno quelli della perenne inventìvità 
e crescita umana, L’altro quelli della 
immutabilità della vita dello Spirito e 
della Rivelazione soprannaturale.

Galileo Galilei soffrì, neU’altezza 
del suo ingegno e del suo animo, 
questo contrasto profondo, ma affer­
mò con invincibile tenacia la sua fede 
nel mondo nuovo di cultura e di ci­
viltà che sorgeva.

usurpino l’onoralo titolo di fi­
losofo. Ma è  ben ritornare a riva, 
per non entrare in un pelago in­
finito, dal quale in iu tfogg i non 
si uscirebbe. Però, signor Sim­
plicio, venite pure con le ra­
gioni e  con le dimostrazioni vo­
stre o di Aristotele, e  non con testi 
e nude autorità, perchè i di­
scorsi nostri hanno a essere in­
torno al mondo sensibile, e  noti 
sopra un momio di carta.

10. - E la difinizìone deH’anima 
lascio nelle menti de’ frati, padri 
de popoli, li quali per inspirazio­
ne san lutti H segreti.

Lascia star le lettere incorona­
te, perchè .son somma verità.

Ma chi ha gli occhi nella 
fronte e  nella mente, di quel­
li si ha da servire per iscor- 
ta\ né perciò dico io che  
non si d ebba  ascoltare Aristotile, 
anzi laudo il vederlo e  diligen­
temente studiarlo, e  solo biasimo 
il darsegli in preda in maniera 
che alla cieca si sottoscriva ad 
ogni suo detto, e  senza cercarne

Klieeolò Machiavelli

Frattanto l'evoluzione della vita as­
sociata ha scosso diiJle fondamenta 
redificio teocratico medievale, e, at­
traverso l ’esperienza comunale e signo­
rile, è giunta, nel concetto e neUa 
prassi, alle soglie dello Stato moder­
no. Insieme infatti aUe grandi forma­
zioni nazionali monarchiche ed alle 
signorie italiane, nasce, nei più grandi 
pensatori, la percezione dell’ autono-

vo aveva conosciuto in forme sia 
pure inadeguate, attorno al mo­
nastero o al casteUo o al comu­
ne viene meno; come viene me­
no (benché solo agli inizi del- 
l’SOO il Sacro romano Impero 
venga giuridicamente soppresso) 
ogni riferimento a una comunità 
di popoli —  come il cristianesi­
mo medioevale era riuscito a pro­
porre e, in certo modo, a rea­
lizzare. Si ha un tipo di intel­
lettuale come, per così dire, già 
noi possiamo per esperienza co­
noscere: legato non tanto ai pro­
blemi di tutti gli uomini, ma un 
intellettuale sradicato (per usa­
re un termine che la cultura 
francese e ora la Weil ha of­
ferto).

Tentativi di ovviare a questa 
distanza si sono fatti continua­
mente, in sostanza senza succes­
so; e il più rilevante è lo stabilir­
si di una burocrazia non nobi­
liare in tutto il territorio del­
la Francia del grande Secolo. 
Ma tale burocrazia rappresenta­
va inevitabilmente solo una par­
te. Bisognerà arrivare all’Illumi­
nismo per avere non la soluzione 
ma un’altra posizione su questcK

i 'problema, che —  ma non com 
pete a me svilupparne la storia 
—  cosi si potrebbe forse riassu­
mere: da un canto porre una se­
rie di problemi che finiranno in 
quel grande rinnovamento che è 
la Rivoluzione francese; d’altro 
canto porre in atto, erroneamen­
te, un criterio paternalistico di 
pochi illuminati su molti illumi­
nandi, nei confronti della realtà 
popolare. Ma è questa indagine 
che non ci era assegnata.

O. L .

nùa della politica e delle scienze del- 
t uomo in genere, cosi come si andava 
conquistando paraUelamente quella 
deUe scieiize della natura. In Niccolò 
ftlachiavelli, massimo fra gli ingegni 
di questo tempo, questa percezione si
fa concreta in pagine di estrema
goria; così egli riafferma, in un passo 
dei meno noti, la necessità del rinno­
vamento degli studi storici, perchè 
escano dall’accademia e dal puro di­
letto e si facciano maestri di espe­
rienze concrete. Il mondo antico, in 
questa prospettiva, come anche nel 
campo letterario e figurativo, sì riapre 
con nuovi orizzonti ai nuovi pensatori, 
e il rinnovato studio deUe vicende pas­
sate, viste non più come pura pre­
parazione all’ordme medievale, ma fer­
vidamente indagate come alternativa a 
quell’ordine, conquista la sua autono- 
)nia le sue leggi di interpretazione e 
di sviluppo in contrapposto a tradi- 
zionah" modi e intenti moralistici.

E quando io considero quanto 
onore si attribuisca a l ì  antichità, 
e com e molte volte, lasciando an­
dare molti altri esempi, un frag­
mento d’una antica statua sia 
.stato comprato gran prezzo, per 
aoerlo appresso d i sè, onorarne le  
sua casa, poterlo fare imitare do 
coloro che di quell’arte si dilet­
tano, e com e quelli poi con ogni 
industria si sforzano in tutte le 
loro opere rappresentarlo; e ve¿- 
gendo d’altro canto le virtuosis­
sime operazioni che le istorie ci 
mostrano, che sono state operate 
da regni e  da repubbliche anti­
che, da re, capitani, cittadini, da­
tori di leggi, ed  altri che si sono 
per la loro patria affaticati, essere 
più presto ammirate che imitate, 
anzi in tanto da ciascuno in ogni 
parte fuggite, che di quella an­
tica virtù non ci è  rimasto alcun 
segno; non posso fare che insieme 
non me ne meravigli e  dolga; e  
tanto più, quanto io veggo nelle 
differenze che intra i cittadini 
civilmente nascono, o nelle ma­
lattie, nelle quali gli uomini in­
corrono, essere sempre ricorsi a 
quelli giudici o a quelli rimedi 
che dagli antichi sono stati giu­
dicati o ordinati. Perchè le leggi 
civili non sono altro che senten­
ze date dagli antichi iureconsulti, 
le quali ridotte in ordine, ai pre­
senti nostri iureconsulti giudicare 
insegnano; nè ancora la medicina 
è  altro che esperienza fatta dagl' 
antichi medici, sopra la quale fon ­
dano i m edici presenti li loro giu­
dici. Nondimeno nello ordinare le 
repubbliche, nel mantenere gli 
stati, nel governare i regni, nel- 
ìordinare la milizia ed  ammini­
strare la guerra, nel giudicare t 
sudditi, nello accrescere lo im pe­
rio, non si trova nè principe, nè 
repubblica, nè capitano, nè cit- 

(Continua a pagina 5)
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Gli intellettuali come 
funzione delV or gañiz- 
esazione sociale

XI concetto di intellettuale è A questo punto riteniamo che 
ancora assai vago: in es- un esame più approfondito dei

.0 confluiscono diversi significati due significati permetterà di in­
conio quelli di cultura, profes- dividuare la loro sostanziale com*
sionista, dirigente. Tuttavia è pos- plementarietà ; solo da una loro

golo. Ne consegue allora che aliano, in certo modo, la espressione

-iJjile rintracciarne due fondamen- 
lali intorno a cui approssimati­
vamente raggruppare anche gli 
altri.

Un primo significato è quello 
die ha riguardo alla figura del­
l'intellettuale intrinsecamente con­
siderata, qualificata, cioè, attra­
verso le sue caratteristiche e atti­
vità: rinlellettuale è colui, secon­
do questo significalo, che eser­
cita una attività di pensiero ele­
vata, di carattere critico e defi­
nitorio della realtà, organizzata 
e perfezionata secondo le norme 
della cultura, nella quale egli 
si forma ed a cui contribuisce. 
Un secondo significato ha invece 
esclusivamente riguardo alla po­
sizione sociale deirinlellettuale, ai 
criteri di distinzione possibili tra 
questa figura e altre della vita so­
ciale: rintcllettuale è, secondo
questo significato, colui che svolge 
una attività non manuale.

Entrambi i significati esposti 
si rivelano insufficienti: il primo 
infatti si limita a considerare 
una caratteristica ed attività co­
mune a tutti gli uomini, quella del 
raziocinio, della critica, del giu­
dizio, che negli intellettuali si 
presenta ad un grado più svilup­
pato e più organizzato, ma che 
evidentemente non rappresenta di 
per sè un carattere distintivo di 
questi, se non altro perchè è im­
possibile fissare il limite fra at­
tività più elevata meno elevata, 
|)iù critica e meno critica, se non 
ricorrendo a criteri del tutto 
eterogenei, e perciò ingiustificati 
in questa sede, come quelli degli 
studi compiuti. Ma da questa pri­
ma deficienza un’altra ben più 
grave deriva, che manifesta con 
certezza Tinsufficienza di questo 
significato : quella deìl impossibi­
lità di instaurare un criterio di 
analisi storica e sociale sulla base 
di questo concetto di intellettua­
le. Infatti voler esaminare la pre­
senza e rinfluenza di una data 
categoria di persone in un certo 
periodo storico, o in una data si­
tuazione sociale, costruendo que­
sta categoria solo sulla base della 
maggiore o minore capacità criti­
ca. di giudizio e di cultura, ma­
nifesta in quel momento nella 
società che si considera, significa 
precludersi la precisione e la com­
pletezza d’indagine : mancherebbe 
evidentemente uno dei termini 
del confronto, il gruppo sociale 
degli intellettuali che, per essere 
visibile e interpretabile, deve ave­
re una fisionomia come gruppo, il 
che non può essere dato che da 
un carattere comune identico per 
tutti i membri ed esclusivo dì 
essi.

D’altra parte si presenta insuf­
ficiente anche il secondo significa­
to, in quanto, pur presentando un 
criterio preciso per la determina- 
zìone della categoria storica degli 
intellettuali, non offre possibili­
tà di emettere un giudìzio sulla 
attività della categoria stessa, che 
resta così solo negativamente e 
genericamente indicata, ma non 
positivamente definita nella sua 
funzione. Infatti è certamente un 
fatto storico estremamente rile­
vante la presenza di più o meno 
numerose categorie di individui 
liberi da lavoro manuale, ma que­
sto solo fatto, di per sè non è suf­
ficiente a dare una idea soddi.sfa- 
cente dell’attività e responsabilità 
di questi individui.

integrazione sarà x)ossibile rica­
vare un concetto soddisfacente di 
intellettuale.

Iniziamo con l’esame del secon­
do significato, che presenta una 
base più precisa, seppure generi­
ca, per la meditazione.

Si è detto: individui che svol­
gono attività non manuale. Ma, 
come subito appare, questo fatto 
non può ritenersi casuale, o le­
gato solo a decisioni individuali, 
anzi la presenza di persone che 
svolgono queste attività, è propor­
zionale al grado di organizzazio­
ne sociale raggiunto da una co­
munità. Infatti, da un ipotetico 
stato di natura, in cui ogni indi­
viduo svolge tutte le attività ne­
cessarie alla vita, assistiamo ad 
una progressiva divisione del la­
voro attraverso la specializzazio­
ne delle funzioni, tra le quali an­
che quelle superiori della cono­
scenza, della critica, del giudizio, 
nel loro stadio più perfezionato, 
che vengono così assunte da per­
sone diciamo pure « specializza­
te ». Nascono cosi le categorie di 
intellettuali primarie: quelle dei 
capi politici e militari (funzioni 
generalmente congiunte) e dei sa­
cerdoti, corrispondentemente alle 
esigenze base di ogni vivere asso­
cialo. Successivamente, in paralle­
lo ed in proporzione, anzi intrin­
secamente, allo .sviluppo della ci­
viltà. e quindi al moltiplicarsi e 
specializzarsi delle funzioni in 
genere, aumentano e si specializ­
zano tutte le funzioni intellettua­
li ; le quali, dunque, sono un se­
gno, anzi il segno più rilevante, 
del livello civile raggiunto.

Abbiamo parlalo di funzioni, 
ossia di attività permanenti tese 
ad un fine speciale: ne consegue 
che gli individui che ad esse si 
dedicano, e che da esse prendono 
legittimamente il nome, debbono 
svolgorle permanentemente e pro­
fessionalmente; che, in altre pa­
role. da esse ricevono la legit­
timità della propria presenza so­
ciale. Ecco ohe allora vediamo 
meglio come resti escluso ogni 
equivoco concetto dell’intellettua­
le che faccia riferimento solo al 
suo esercitare, magari momenta­
neamente o marginalmente, at­
tività di pensiero e di critica an­
che di grado elevato (è Tesempio, 
al limite, dell’operaio che stu­
dia e pensa nelle ore di riposo); 
rinlellettuale è un concetto che 
resta specificalo da due concor­
renti fattori, di cui uno è il 
tipo ed il livello della attività 
del pensiero, ma l’altro è il col­
legamento necessario (attivo e 
passivo) con una organizzazione 
sociale. Senonchè, a questo pun­
to si rende ncce.ssaria Vutilizza- 
zione e lo sviluppo del secondo 
significato.

Infatti, esaminando più atten­
tamente le funzioni delTintellet- 
luale nella organizzazione socia­
le, dobbiamo fissare un primo 
punto: lorganìzzazione sociale,
quanto più è sviluppata, risulta 
composta e sorretta da una serie 
di rapporti, giuridici, etici, reli­
giosi, scientifici, politici, ecc. che 
hanno come caratteri comuni 
quelli della razionalità e della li­
bertà, cioè della umanità in ge­
nerale: sono quindi rapporti spi­
rituali che ripetono, sul piano 
della vita della comunità, quelle 
che sono le attività spirituali s\i- 
periori nella vita dell’uomo sin-

creazione. conservazione, svilup 
po di questi rapporti sono massi­
mamente chiamali e obbligati e 
interessali e abilitali gli intellet­
tuali, come coloro cui la colici- 
livilà nelTalto di costituirli e di 
esprimerli da sè, come funzione 
permanente, delega, in certo qual 
modo, le proprie attività superiori 
di scelta e di critica. Occorre qui 
tuttavia chiarire un possibile 
equivoco: non pensiamo ad una 
delega di ciascun uomo, di illu­
ministica memoria, al potere cen­
trale, o alla classe dirigente, del­
le pròprie capacità di giudizio, 
ma piuttosto ad una funzione che 
emerge dal corpo sociale nel suo 
insieme, contemporaneamente e 
intrinsecnmente al suo costituirsi; 
la quale, concretandosi in un 
gruppo di individui qualificati, li 
costituisce almeno in parte come 
memoria, intelligenza, volontà del­
la comunità come tale, cioè come 
unità avente una propria vita e 
proprie vicende distinte da quelle 
dei singoli.

tangibile, nella loro molteplicità ' 
ed efficienza, consistono essenzial­
mente nelle infinite esigenze del­
lo sviluppo umano di ciascuna 
persona, che trovano appunto 
espressione nella nascila della 
comunità. Ossia, in altre parole, 
l'esistenza stessa degli intellettua­
li, e quindi a maggior ragione la 
loro responsabilità e attività, è la 
concreta e visibile manifestazione 
delle esigenze totali (materiali e 
spirituali) di una comunità, che in 
essi si esprime e affronta, come 
comunità e non come singoli, il 
problema del proprio destino.

Emerge allora in tutta chiarezza 
la legittimità, pure limitala, del 
primo significato: questa funzione 
degli intellettuali che abbiamo vi­
sto staticamente determinata dal­
l’organizzazione sociale nel se** 
condo significalo, acquista, col pri­
mo. dinamica e responsabilità, e 
con ciò si completa e diventa ve­
ramente funzione. Gli intellettua­
li ricavano dall organizzazione so­
ciale che li esprime la legittìmi-

La Residenza di Sydney Kahn a San Francisco del 1940 è  tipica della 
produzione di Neutra, rappresenta il livello della regola neutriana 
'¡naie si afferm a in decine e decine di case. Blocco stereometricamente 
compatto, ossatura leggerissima di acciaio, finestre a nastro, balconi 
che proiettano orizzontalità di fasce di pieni e  vuoti sovrapposte: 
Questi il dizionario e la sintassi compositiva di un architetto che 
solo in poche opere attinge a vertici poetici, ma che si presenta 
com e il più coerente letterato contemporaneo. La casa di Kahn è  
bilanciata sul dii upo roccioso del lato orientale della collina Telegraph.

In altre parole, la funzione del- 
rintellettuale si può qxialificare 
dirigente non perchè scaturisca 
daU’organizzazione sociale e in­
sieme la produca, poiché tutte le 
funzioni scaturiscono dall'orga- 
nìzzazione sociale e la produco­
no, e nemmeno per motivi estrin­
seci, di forza e di privilegio, che 
non riguardano gli intellettuali, 
come tali, ma perchè, a differenza 
delle altre attività (quelle manua­
li), Tattìvità degli intellettuali ver­
te, anzi consiste, proprio sui rap- 
X>orti che costituiscono la comu­
nità: essi ne sono quindi i dirigen­
ti, perchè questi rapporti, di ca­
rattere spirituale, sono modi del­
la direzione, della comunità, così 
come le attività spirituali lo sono 
della vita delliiomo.

Riprendendo il nostro esame, 
vediamo che gli intellettuali, da 
questa ultima considerazione, ri­
cevono ulteriori responsabilità e 
maggiore precisione di impegni: 
infatti questi rapporti dì organiz­
zazione sociale, cui essi sono spe­
cialmente consacrati, e dì cui so-

1

là del loro lavoro, la garanzia del­
la sua efficacia, e il materiale, per 
cosi dire, su cui operare; ma so­
lo dalla maggiore o minore misu­
ra con cui seguono un processo di 
cultura, critico e organico, con 
cui tengono presenti tutte le esi­
genze di cui sono espressione, con 
cui raggiungono la coscienza del­
le dimensioni itali dei problemi 
che hanno di fronte, con cui ri­
fiutano il meccanico ripetersi 
delle formule, dipende il reale 
svolgimento della loro missione.

A questo punto lindagine teo­
rica. per procedere, non può che 
ricercare il confronto con la real­
tà della storia: resti tuttavia fer­
ma l'utilità di aver fissato la pro­
fondità sociale di questo concetto, 
il quale, così qualificato, sarà, in 
via di indagine concreta, fruttuo­
so di risultati, in quanto permet­
terà di individuare, nella dina­
mica storica, il formarsi della co­
scienza di gruppo e della tradi­
zione comunitaria dei più diversi 
aggregali sociali, attraverso la 
nascita di propri intellettuali. Il 
concetto resterà così notevolmen­
te ampliato, comprendendo figu­
re (come quelle dei mercanti del 
basso Medio Evo, o degli impren­
ditori industriali dell'800) gene­
ralmente non considerate dall’ac­
cezione accademica del termine.

P a o lo  T r io n f i

(Continua da pagina 4)
tadino, che agli esempi degli an­
tichi ricorra. Il che mi persuado 
che nasca non tanto dalla debo­
lezza, nella quale la presente e­
ducazione ha condotto il mondo, 
o da quel m ale ch e uno ambi­
zioso ozio ha fatto a molte provin­
cie e  città cristiane, quanto dal 
non aver vera cognizione delle i­
storie, per non trame, leggendo­
le, quel senso, nè gustare di loro 
quel sapore che hanno in sè. 
Donde nasce che infiniti che leg­
gono, pigliano piacere di udire 
quella varietà degli accidenti che 
in esse si contengon i, senza pen­
sare altrimenti d’imitarle, giudi­
cando la imitazione non solo d if­
ficile, ma impossibile, som e se 
il cielo, il sole, gli elementi, gli 
uomini fossero variati di moto, 
di ordine e  di potenza da quello 
ch’egli erano anticamente. Volen­
do pertanto trarre gli uomini di 
questo errore, ho giudicato neces­
sario scrivere sopra tutti quell’ 
libri di Tito Livio, che dalla ma­
lignità dei tempi non ci sono sta­
ti interrotti, quello che io secon­
do le antiche e  le moderne cose, 
giudicherò essere necessario per 
maggior intelligenza di essi, ac­
ciocché coloro che questi miei 
discorsi leggeranno, possano trar­
re quelle utilità per la quale si 
debba cercare la cognizione della 
istoria.

Baldassarre C a s t i -  
gitone

Ma nella nuova struttura socia le, con  
L'assenza di una monarchia unitaria, al 
servizio d ella  qu ale  proseguire le  pro^ 
prie attività civili e  culturali iniziate 
nel periodo comurude, gli intellettuali 
italiani perdono progressivam ente la 
possibilità d i un inseriménto nella vita 
del Paese, e  si appartano in un mon­
do accadem ico, retto da regole jorm a- 
li, quasi ad  attendere un rinnovamene 
to : che  tuttavia tarderà lungam ente,
così ch e  l ’Italia entrerà nell’epoca  mo­
derna con secoli d i ritardo. E cco  un 
passo d i m esser Baldassarre Casti­
glione, ch e  n el Cortegiano h a  fissato i 
canoni in cui si condensa l ’esperienza  
umana e  culturale d e l R inascim ento, 
per im m obilizzarsi però  intorno aUe 
picco le  corti signorili. D ue seco li pas­
seranno su questo mondo corrodendo­
lo a poco a  poco, finché i nuovi intel­
lettuali illuministi vengano a  scardinar­
lo  rapidam ente.

Il qual voglio che nelle lette» 
re sia piìi che mediocremente 
erudito, almeno in questi studi 
che chiamano d umanità ; e non 
solamente della lingua latina ma 
aucor della greca abbia cogni­
zione. per le molte e varie cose 
che in quella divinamente scritte 
sono. Sia versato nei poeti, e non 
meno negli oratori ed istorici, ed 
ancor esercitato nel scriver versi 
e prosa, massimamente in questa 
nostra lingua '̂ulgare : chè oltre 
al contento che egli stesso ne pi­
glierà, per questo mezzo non gli 
mancheran mai piacevoli interte- 
nimenti con donne, le quali per 
ordinario amano tali cose. £  se
0 per altre faccende o per poco 
studio, non giungerà a tal per­
fezione che i suoi scritti siano 
degni di molta laude, sìa cauto 
in sopprimergli, per non far ri­
dere attorno di sè, e solamente,
1 mostri ad amico di chi fidar si 
possa; perchè almeno in tanto li 
giovaranno, che quella esercita- 
zion saprà giudicar le cose d’al­
trui : chè invero rare volte in­
terviene, che chi non è assueto a 
scrivere, per erudito che egli sia, 
possa mai conoscer perfettamen­
te le fatiche e la industria de’ 
scrittori, nè gustar la dolcezza 
cd eccellenzia de’ stili, e quelle 
intrinseche av>’erlenzie che spesso 
si trovano negli antichi. Ed ol­
tre a ciò farannolo questi studi 
copioso, e, come rispose Aristip­
po a quel tiranno, ardito in par­
lar sicuramente con ognuno. Vo­
glio ben però che il nostro Cor- 
tegiano fisso si tenga nell’animo 
un precetto; cioè che in questo 
ed ogni altra cosa sia sempre 
avvertito e timido più presto che 
audace, e quindi di non persua­
dersi falsamente di sapere quel­
lo che non sa; perchè da natura 
tutti sihmo avidi troppo più che 
non si devria di laude, e più 
amano le nostre orecchie la me­
lodia delle parole che ci lauda­
no, che qualunque altro soavissi­
mo canto e sono.



I l  e u o i * e  d i  G e s ù  e  l a  n u o v a  a l l e a n z a 1^9 aperto presso la libera Uni­
versità Cattolica del Sacro

I principali testi biblici del- 
rUfftcio e della Messa del S. 
Cuore sono tratti da Geremia, 
da S. Giovanni e da S. Paolo. I 
primi sono scelti tra gli oracoli 
di consolazione del profeta che 
culminano nella luce di una nuo* 
va alleanza, incisa non più su 
tavole di pietra, ma nel cuore 
dei fedeli. Nel Vangelo secondo 
S. Giovanni si legge il racconto 
del costato di Gesù aperto dopo 
la morte dalla lancia del centu­
rione e dal quale Tapostolo stes­
so ha visto sgorgare sangue ed 
acqua. E ’ il tema che ispira in 
parte TOrazione: Dio che ti sei 
degnato di accordarci nel cuore 
del tuo Figlio, ferito dai nostri 
peccati, tesori infiniti d'amore... 
L’Epistola agli Efesini dà TEpi- 
stola della Messa e i vari, capi­
toli delle Ore; S. Paolo vi ap­
pare impegnalo a far conoscere 
le insondabili ricchezze del Cri­
sto recate al mondo nella ri­
velazione del mistero di Dio, ed 
il suo amore che supera ogni 
possibilità conoscitiva.

Non ci si deve stupire che la 
Chiesa ci rimandi airantico Te­
stamento per istruirci su questa 
devozione, tutta moderna, al S 
Cuore. Geremia è, fra tutti i pro­
feti, colui che ha forse meglio 
compreso le sue esigenze e Pin- 
iìnita tenerezza del Cuore di Dio. 
La maggior parte di ciò che egli 
ha detto al suo popolo non è 
che Pannuncio delle sciagure che 
debbono punirlo, perchè esso ha 
abbandonato Palleanza del suo 
Dio. Se ne trova un’eco alla fine 
della seconda lezione del pri­
mo notturno: Ecco che si avanza 
lo tempesta del Signore, una tem­
pesta spaventosa : essa ricade sul­
la testa degli em pi. La collera 
del Signore non cesserà prima di 
aver compiuto i disegni del suo 
Cuore. Itegli ultimi giorni, lo 
comprenderete (30, 23-24).

Questa decisione di Dio veni­
va dopo parecchie iniziative ana­
loghe che Pavev’aiio preparata. 
Dio non si era disinteressato del­
la sua creatura colpevole dopo 
averla scacciata dal giardino del­
l'Eden. La Bibbia parla di una 
prima alleanza di Dio con l’uma­
nità dopo il diluvio. Essa è an­
cora tutta negativa poiché com­
porta solo Pimpegno di non di- 
slruggerla (Gen., 9, 11-17). Ma è 
già molto che Dio ci accetti tali 
quali siamo. Non era che un ini­
zio. Dio preparav'a così un’allean­
za più stretta, positiva questa 
volta, che doveva, a poco a po­
co, abbracciare tutti gli uomini.

Geremia mette sulle labbra di 
Dio questa sorprendente parola : 
<s Ti ho amalo di amore eterno, 
perciò ti ho conservato il mio 
favore » (Ger., 31, 3).

Questo favore è la fedeltà di 
Dio alla sua alleanza. Egli non 
la ritira. Ma un’alleanza suppone 
una fedeltà reciproca. I doni gra­
tuiti di Dio restano offerti. Israe­
le li rifiuta ; Dio non può ob­
bligarlo contro la sua volontà. Se 
Palleanza non va dal cuore di Dio 
al cuore dell’uomo, essa è vana.

L’ammirevole è che, dinnanzi a 
questa apostasia quasi totale, 
l'amore eterno di Dio non ha

potuto essere vinto. Esso utiliz­
za, al contrario, gli ostacoli che 
si oppongono alla sua manife­
stazione per farsi ancora più pro­
fondo e più ricco. Gli stessi ca­
stighi, anziché venire da una 
giustizia irritata, sono ancora i 
frutti di questo amore, ma di 
un amore che purifica e prepa­
ra un rinnovametito.

Se la Legge divina data a Israe­
le non l'ha veramente trasfor­
mata. è perché essa gli appariva 
più spesso come un insieme di 
prescrizioni esterne che richie­
dessero un'ohbedienza esteriore. 
Compiuto il rito, lutto sembrava 
nelPordine. II cuore non era toc­
calo. Ma é il cuore ormai che 
Dio vuole raggiungere. Sarà ne­

cessaria perciò una alleanza nuo­
va: Essa non sarà come Vallean- 
za che io ho pattuito con i loro 
padri il giorno in cui li ho fatti 
uscire dalV Egitto... perchè ecco 
l'alleanza che io voglio stringere 
con la stirpe d'Israele allorché 
gusti giorni saranno passati, dice 
il Signore: a Metterò la mìa Leg­
ge nelle loro viscere, la scrirerò 
nei loro cuori, e sarò il loro be­
ne. ed essi saranno il mio popolo. 
(Ger., 31. 32-33).

La vera conoscenza di Dio e 
l’attaccamento a Lui saranno al­
lora assicurati: Tutti ormai, dal 
più piccolo al più grande mi co­
nosceranno, dice il Signore (Ger., 
31. 34), lo  dorò loro un cuore 
capace di comprendere che lo  so­
no il Signore: lungi da diminuir­
li. io li m oltiplicherò : lungi dal- 
rabbassorli, io li esalterò: ... Il 
loro principe sarà scelto fra di 
essi, il loro capo uscirà dal loro 
seno: lo lo farò venire accanto 
a Me (5, 30, 19-20).

L e  in s o n d a b ili  r i c c h e z z e  
d e l c n o r e  d i G esù

Parlando di nuova alleanza, Ge­
remia non poteva pensare che ad 
un approfondimento dell'antica, 
sulla stessa linea. Egli non po­
teva prevedere quanto, per rea­
lizzarla, Dio si avvicinerebbe ai 
suoi. Egli ne ha tuttavia intra- 
risto Taspetto essenziale. La fe­
deltà che essa richiede non sarà 
più semplicemente iinla fedeltà 
esterna ma una fedeltà del cuore, 
resa possibile perchè Dio avrà 
profondamente raggiunto Egli 
stesso questo cuore.

Questa nuova alleanza, suggel­
lata sulla Croce, ed entrata in 
vigore dopo Tascensione di Cri­
sto in cielo, aveva bisogno, per 
raggiungere tutti gli uomini chia­
mati ad esserne i beneficiari, di 
essere proclamala. Questo è il 
compito affidato agli apostoli 
a servitori » della nuova alleanza..., 
delValleanza spirituale (2 Cor. 
3, 6). Meglio di ogni altro, S. 
Paolo l’ha adempiuto, e l’eco 
della sua predicazione si è con­
servata nelle lettere. Il frammen­
to della sua Epistola agli Efesi­
ni riportalo dall’Ufficio del S. 
Cuore è un magnifico compendio 
delle ricchezze infinite che que­
sta alleanza, dono del Cuore di 
Cristo, apporla al mondo.

E’ proprio di una nuova al­
leanza che si parla, e non di un 
semplice prolungamento, con 
qualche modalità accidentale, del- 
Pantica. In essa, infatti^ si ri­
vela il grande segreto di Dio 
concernente la salvezza del mon­
do, il Mistero nascosto fin  dalle  
origini in Dio (Eph. 3, 9), Mi­
stero tuttavia già presentito e an­
nunciato dai profeti in una ma­
niera ancora oscura (cfr. Rom., 
I, 2 ; 16, 26)), mistero della sua 
Saggezza divina che sa, secondo 
i tempi e i luoghi, realizzare ì 
suoi piani. E ’ cosi che essa con­
duce la creazione, malgrado gli 
ostacoli che sembra incontrare, 
al fine che egli ha fin dal prin­
cipio fissato. L’antica alleanza era 
la preparazione della nuova; ma 
solo in questa appare tutta la 
vastità dei disegni di Dio. Il Mi­

stero rivelalo non è altro che la 
rivelazione di Gesù, Saggezza di 
Dio (1 Cor. 1, 24-30). In lui, è 
Dio fattosi vicino a noi e addi­
rittura uno di noi, per riunirci 
lutti in lui (cfr. Eph. 1, 10). Non 
esiste più ormai un popolo elet­
to. scelto in una stirpe partico­
lare, di fronte ad altri popoli, 
esclusi dalla promessa. La bar­
riera che li separava è ormai ca­
duta. Essi sono uno nel Cristo 
(2, 14-16).

Tale è ì insondabile ricchezza 
del Cristo (3, 8), ora comunica­
ta, ricchezza rivelata già nel cor­
so della stia vita terrestre ed of­
ferta sulla Croce. E essa che S. 
Giovanni ha visto uscire dal suo 
Cuore, simbolizzata dal sangue 
e dall'acqua che vide sgorgare 
quando il soldato romano lo fe­
ri con la lancia. Mistero d'amore. 
Per comprenderlo bisognerebbe 
impadronirsi del Cristo, per così 
dire, in tutte le sue dimensio­
ni, e soprattutto penetrare la 
profondità del suo amore; ma 
ciò sfida ogni possibilità cono­
scitiva (cfr. 3, 18-19).

L'importante è di accettare 
semplicemente il dono che di que­
ste ricchezze vien fatto. Non si ri­
chiede che di credere in lui, 
di rimettersi totalmente a lui, 
per il quale Dio ha voluto che 
passasse la strada per avvicinarci 
a lui: In Cristo Gesù ci è dato, 
grazie alla fede, di avvicinarci, 
liberamente e pieni di fiducia, 
a Dio. (3, 12).

L uomo non può, da solo, av­
vicinarsi a Dio. E ' Dio stesso 
che lo sa vicino a Lui. Perciò, 
con il dono del suo Spirito, egli 
fa risplendere in lui la ricchezza 
della sua gloria e gli dà la for­
za di realizzare in lui l’uomo in­
teriore (3, 12), l’uomo nuovo che

Cuore in Milano il concorso per 
titoli ad una borsa di studio per 
il perfezionamento in psicologia 
per l’anno accademico 1955-56. 
La borsa è di L. 450.000. La 
somma \errà pagata in dieci men­
silità posticipate, al netto di ogni 
imposta, con decorrenza dal 30 
novembre 1955.

Il vincitore della borsa di stu­
dio dovrà iscriversi alla scuola 
di perfezionamento in psicologia 
e frequentare regolarmente il La­

I doemnenti di cui alle lettere 
a) e  b) debbono essere redatti in 
carta legale.

L’assegnazione verrà fatta dal 
Consiglio di Amministrazione del­
l’Università Cattolica in base 
al giudizio pronunciato da una 
Commissione nominata e presie­
duta dal Rettore.

II perfezionamento avrà inizio 
il primo novembre 1955; al ter­
mine dell’anno di perfezionamen­
to, colui che avrà goduto della 
borsa dovrà stendere una breve 
relazione.

Borse deM’Università Cattolica
boratorio di psicologia dell’Uni­
versità.

Le domande di ammissione al 
concorso, in carta legale, devono 
essere dirette al Magnifico Ret­
tore della Università Cattolica, 
in Piazza S. .Ambrogio 9, iVlilano, 
entro le ore 18 del giorno 25 
settembre 1955.

Alla domanda devono essere 
allegati: a] certificato di nascita 
da cui risulti che il concorrente 
non ha più di trenta anni di 
età; b) certificato di laurea in 
medicina, dal quale risulti l’in­
dicazione dei voti riportati negli 
esami di profitto e nell’esame di 
laurea; c) certificato di buona 
condotta rilasciato dalle Autori­
tà Ecclesiastiche del luogo di 
residenza; d) lavori a stampa o 
manoscritti attinenti alla disci­
plina. In difetto di altri lavori, 
dovrà essere presentata copia del­
la dissertazione di laurea.

E ’ aperto presso la libera Uni­
versità Cattolica del S. Cuore in 
Milano il concorso per titoli ad 
lina borsa di studio per il perfe­
zionamento in Storia moderna 
per l’anno accademico 1955-56. 
La borsa è di lire 350.000. La 
somma verrà pagata in otto men­
silità posticipate, al netto di ogni 
imposta, a decorrere dal 30 no­
vembre 1955.

Il vincitore della borsa di stu­
dio dovrà frequentare regolar­
mente d Seminario di Storia me­
dioevale e moderna.

Le norme di partecipazione so­
no le stesse che per il concorso 
alla borsa di studio cui sopra. La 
laurea richiesta può essere con­
seguita o in lettere e filosofia o in 
scienze politiche, e nel certificato 
deve risultare che il concorrente 
sia laureato da non oltre 4 anni,

Se la Chiesa ci presenta tutti 
questi testi nell Lilhcio e nella 
Messa del Sacro Cuore, è per­
chè li considera capaci di farci 
intendere ciò che dobbiamo ve­
dere sotto questo nome di Sacro 
Cuore. Non è un aspetto parlico-

lare del Cristo che faccia appel 
lo a qualche devozione sentimen 
tale, presto soddisfatta dalle emo 
zioni che si crede di sentire in 
unione con quelle del Cuore di 
Gesù. E ’ un appeUo a com 
prenderlo quale realmente è, a 
impadronirsi di tutta la rie 
chezza del suo amore per noi, 
che ha voluto tradurre, in un 
amore sgorgato da un cuore uma­
no, l’amore eterno di suo Padre.

II Sacro Cuore è dunque il 
Cristo stesso, Gesù Salvatore del 
mondo. Questi non è forse, se si 
vuole, il Cristo visto sotto tutti 
i suoi aspetti. Nessuno dei testi 
invocati, per esempio, mostra il 
Cristo come Giudice. Ma San 
Giovanni ci dice che Dio non ha 
inviato il Eiglio nel mondo per 
giudicare, ma per salvarlo (Gio. 
3. 17). Egli tornerà un giorno 
per giudicare i vivi e i morti, ma 
egli porterà il giudizio di con­
danna solo su coloro i quali si 
saranno da se stessi condanna­
ti rifiutando di credere in lui 
(3, 18), rifiutando il suo amore 
misericordioso.

A . V la rd , O. P .
(da « L a  V ie Spirituelle »)

non è altri che l’uomo nel cui 
cuore la nuova alleanza, iscritta, 
è divenuta vivente.

Ma non solo i doni di Cristo 
e di Dio sono accordati aU’uomo 
cosi tra.sformato. Per la fede, il 
Cristo abita il suo cuore (3, 17). 
Il dono è totale. Si è cosi radicati 
e fondati nelVamore (3, 18), l a­
more del Padre e l'amore del F i­
glio. E’ questo fatto che rende 
possibile la comprensione, alme­
no parziale, di questo amore. Lo 
si è già visto in S. Giovanni. Lo 
amore eterno di Dio per la sua 
creatura si è manifestato fin dal­
la creazione.

L’uomo, imito al Cristo è con 
lui e in lui figlio di Dio. Dio è 
veramente per lui il Padre; e ciò 
esprime un legame infinitamente 
più stretto di qualsiasi paternità 
umana. La paternità divina è la 
paternità essenziale; ogni altra 
non ne è che una imperfetta i- 
initazione (3, 14-15).

Il legame, che essa stabilisce è 
così stretto, la comunicazione co­
sì totale, che si può dire, di 
coloro che l’hanno ricevuto, che 
essi sono riempiti di tutta la p ie­
nezza di Dio (3, 19).

Fin qui è arrivato l’amore del 
Cuore mi.sericordioso. Un dono 
puramente gratuito, niente affat­
to meritato; un dono che, inces­
santemente, si rinnova e si ac­
cresce, .senza proporzione con la 
accoglienza che gli si rende.

p  er le prossime vacanze esti-
ve sono offerte particolari 

facilitazioni per viaggi in treno e 
su una vasta rete di collegamenti 
aerei intemazionali costituiti da 
s speciali charter flights » e di 
« biglietti speciali individuali a 
riduzione » per i treni diretti in 
Scandinavia.
Ias.wggi aerei perù

1) Roma - Copenaghen - Ro­
ma; a date fisse dal 4 luglio al- 
l’8 settembre; prezzo'. Roma-Co- 
penaghen (o viceversa) L. 25.000.

2) Roma - Parigi - (Londra) 
- Parigi - Roma; a date fisse dal 
26 luglio al 25 agosto; prezzo'. 
Roma-Parigi (o viceversa) li­
re 14.000; Parigi-Londra (o vi­
ceversa) L. 6.500.

Altri aerei fra: Parigi e Cope­
naghen, Parigi e Madrid, Parigi 
e Barcellona, Parigi e Londra. 
Londra e Copenaghen, Barcellona 
e Ginevra, ecc.

Riduzioni con diritto al bigliet­
to individuale, in terza classe par­
tenze settimanali o bisettimanali, 
dal 25 giugno al 10 settembre. 
Da Milano, Roma - Venezia per 
— Copenaghen e  ritorno.

Mdano-Copenaghen (o vicever 
sa), L. 11.000; Roma-Copenaghen 
(o viceversa), L. 14.500; 'Venezia- 
Copenaghen (o viceversa), li­
re 12.000.

L’iniziativa è dovuta ai buoni 
rapporti di collaborazione esisten­
ti fra varie organizzazioni stu­
dentesche Italiane ed estere ed

3) Milano - Londra - Milano; 
a date fisse dal 19 luglio al 9 
.settembre; prezzo: Milano Lon­
dra (o viceversa) L. 16.000.

4) Roma - Barcellona - Roma; 
prezzo : Roma-Barcellona (o vi­
ceversa) L. 12.500.

5) Roma - Atene - Istanbul - 
Roma; a date fisse dal 13 luglio 
al 30 luglio; prezzo: Roma-Atene 
(o viceversa) L. 14.500; Roma- 
Istanbul (o viceversa) L. 21.750.

6) Roma - Cairo; il 24 agosto; 
prezzo: Rom'a-Cairo (o viceversa) 
L. 32.000.
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Facilitazioni per viaggi in treno e aereo
in particolare alla S.S.T.S. ed ai 
la N.S.U. che haimo aderito alla 
proposta di estendere alPItalia le 
facilitazioni già in atto per gli 
studenti negli altri Paesi Europei 
ed Extra Europei.
Fer informazioni e  prenotazioni 
rivolgersi a:

A.I.C. « Viaggi per la Gioven­
tù », Via Nazionale, 172 (tele­
fono 63.209) - Roma; C.R.U.E.I., 
Palazzo Pitti, Rondeau di Bacco 
(tei. 296.586) - Firenze; alle va­
rie Associazioni studentesche e 
incaricati presso ogni Università.
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Già « Ricerca » ha commentato 
jjgi numeri scorsi i risultati 
del VI Congresso Nazionale del- 
l’UNURI svoltosi a Grado il me­
se scorso.

porse è necessario, sulla base 
dei giudizi e delle considerazio­
ni raccolte trarre alcune ulterio­
ri valutazioni di carattere più 
direttamente riferibile al proble- 
nia della collaborazione tra lai­
ci e cattolici negli Organi esecu­
tivi della Rappresentanza univer­
sitaria locale e nazionale.

A mio avviso, errano coloro 
che nelle risoluzioni approvate 
al Congresso di Grado vedono i 
termini di mia opposizione asso­
luta alle tesi già sostenute dal­
l’Intesa Universitaria al Congres­
so di Montecatini. Sostanzial­
mente ritengo che il Congresso 
di Grado possa e debba venire 
considerato come integrativo di 
quanto ormai si deve ritenere pa­
trimonio comune della democra­
zia universitaria, e che è nei suoi 
termini complessivi dovuto allo 
sforzo critico ed alla capacità di 
lavoro delle forze di maggioran­
za dell’Unione Nazionale; segna­
tamente dell’Intesa Universitaria.

Diceva Piero Monti su Ricer 
ca: « Dopo Montecatini i cat­
tolici avevano visto scemare la 
loro capacità di iniziativa politica 
nell’UNURI, sia per una caren­
za di uomini —  nell’Intesa sta­
va avvenendo un ricambio che 
si presentava particolarmente la­
borioso — sia per la difficolta 
obiettiva di tradurre in program­
ma preciso e definito le intuizio­
ni avute a Montecatini ». Giudi­
zio questo veramente fondato, 
ritengo, che può, a mio avviso, 
anche spiegare il pimto di par­
tenza della prospettiva suggerita 
dall’UGI a Grado, con l’inizio di 
una vivace ed accesa polemica 
nei confronti dell’Intesa universi­
taria. Indubbiamente ü lavoro 
svolto dall’Intesa in questi due 
anni nell’Unione Nazionale ha 
dovuto tenere conto sia dei fat­
tori su ricordati, sia della obbiet­
tiva difficoltà che la situazione 
universitaria ha presentato; fat­
ti questi che hanno condizionato 
ogni attività in modo evidente­
mente negativo imponendo sfor­
zi di lavoro eccezionali, e risulta­
ti meno rilevanti. L’aver riven­
dicato e mantenuto la presiden­
za in momenti difficili, non si­
gnifica quindi aver voluto impor­
re o conservare una posizione di 
prestigio iformale,' ma significa 
aver assunto con coscienza i ri­
schi che il gioco comportava, 
non ultimi quelli di giungere al 
Congresso nazionale in posizione 
di obiettiva difficoltà.

Di fronte a questo che obietti­
vamente può considerarsi la po­
sizione minoritaria volontaria­
mente assunta in precedenza dal­
l’Intesa nello stesso momento nel 
quale rivendicava la presidenza 
dell’UNURI, sta l’Unione Goliar­
dica Italiana, forza ancora com­
posita, ma capace di una ampia 
azione e confortata da brillanti 
risultati elettorali. Da Monteca­
tini a Grado l’UGI ha cammina­
to; nel terreno della democrazia 
universitaria ha saputo affermar­
si, pur rinunziando ancora ad 
ima sua precisa ed imivoca quali­
ficazione. L’integralismo goliardi­
co oggi non credo altro sia che 
il mito capace di tenere unite 
forze e tendenze per molti aspet­
ti ancora diversi e contrastanti. 
Se pur compartecipe delle re­
sponsabilità di governo nel- 
rUNURI, rUGI si trovava in un 
certo senso libera di proporre un 

.suo particolare discorso ed i ter­
mini nei quali questo doveva es­
sere fatto erano ancora sostan­
zialmente termini di polemica 
nei confronti dell’Intesa e dei 
Gattolici. Il silenzio dell’UGI a 
Montecatini non poteva ripetersi 
di fronte anche alle attenzioni

che il mondo politico laico ed i 
comunisti rivolgevano a questo 
esperimento, a mio avviso, con 
fini e considerazioni obiettiva­
mente incapaci di essere com­
presi nell’attuale realtà goliardica 

Rivendicando la preminente 
funzione di iniziativa politica 
della rappresentanza universita­
ria nei confronti dei problemi 
della scuola, e ponendo tutto 
questo in termini di accusa po-

Cronaca del Con­
siglio Superiore

1) C onsiglio  S u p erio re  d ella  
F u ci, r in n iló si a R om a nel m ag­
gio seorso, h a  esam in ato  p ro b le ­
m i di notevole im pf»rlanza per la 
v ita d ella  F e d era z io n e .

In  p a rtico la re , q u attro  sono sta ­
ti i pu nti a ttorn o a cui si sono 
a cce n tra li i lavori e c io è : Tesarne 
d ella  situ azione u n iv ersita r ia  al- 
T in d om an i del C ongresso del- 
T U N U R I- la  d efin itiva m essa

lorcbè calino in più assolate ter* 
re. sappiano apprezzare i van­
taggi dei feudi e delle situazioni 
clientelari. iNe fanno prova le 
damigiane di vino di Partinico o 
d'Alcamo sepolte nei recessi di 
un antro oscuro c colmo di cartac­
ce che il medesimo Cortese s’osti­
na a chiamare « Tarmadio del 
mio ufficio ».

Esercizi spirituali 
in Sicilia

A Ragusa dal 12 al 15 lugho 
avrà luogo un corso di esercizi 
spirituali per fucine: predicatore 
Don Stablun.

Dal 12 al 14 luglio a S. Marti­
no (Palermo), presso i P.P.

lemica con 1 Intesa Universitaria, I prossimo Congresso Na- nedettini, un corso per Fucini:
i’UGI oltre a conservare e garan- ] ji^Ha Fuci che si terrà a predicatore P. Lo Iacono.l’UGI oltre a conservare e garan 
tirsi una linea congressuale, sal­
vava la sua unità sostanziale che 
altrimenti sarebbe rimasta unica­
mente un fatto organizzativo.

Non si può negare che una 
simile linea comporti però per il 
futuro gravi rischi: innanzitutto 
si verrebbe a snaturare il signi­
ficato della rappresentanza uni­
versitaria ove si continuasse una 
polemica su termini ideali di con­
fronto (la impossibilità dei catto­
lici di esprimersi m forma uni­
taria) in secondo luogo, si ren­
derebbe il dialogo tra le forze 
imiversitarie innaturale ed arti­
ficioso, favorendo i tentativi di 
involuzione clericale (l’aggettivo 
vale per tutte e due le forze imi- 
veisitarie, l’UGI e l’Intesa) e la 
ripresa di ima lotta che non tro­
va ragione' nella obiettiva situa­
zione universitaria. '

Così l’Intesa deve accettare 
i termini delTtniziativa politica 
suggeriti dal Congresso di Grado 
all’azione della democrazia uni­
versitaria; così TUGI deve rinun­
ciare ad una falsa posizione e 
considerare l’Intesa per  ̂ quello 
che realmente è, forza democra­
tica ed autonoma degli universi­
tari cattolici nell’opera di rinno­
vamento delle Università italiane.

In modo particolare poi occor­
re chiarire che l’unità degli stu­
denti non si realizza oggi attra­
verso l’accettazione di una tes­
sera di associazione, sia pure lai­
ca e. democratica come l ’UGI; 
ma solo attraverso l’acquisizione 
sostanziale di una metodologia 
di lavoro che è poi in fin dei con­
ti la dimostrazione effettiva della 
capacità di assumere continua­
mente e concretamente i conte­
nuti ed i valori della democra­
zia nel proprio impegno e nella 
propria azione. Lo strumento 
unitario già esiste ed è l’organi­
smo rappresentativo, in esso tro­
vano modo di proporsi tutte le 
esigenze politiche connesse al­
l’opera degli universitari italiani 
per Io sviluppo delle Università; 
a questo grande fatto imitano 
non possono essere concessi sur­
rogati o supplenze. Il problema 
è di accettarlo o di respingerlo, 
per quello che è e per come è 
stato fatto. Se lo si accetta, come 
sembra, non si possono ignorare 
pregiudizialmente le forze che lo 
hanno creato, né discuterle. La 
qualificazione culturale che l’In­
tesa richiede vuole essere unica­
mente questa: la presentazione 
chiara e coerente della partico­
lare validità delle singole forze 
universitarie. Questa è la \era 
unità, l’assunzione precisa di 
una propria autonoma fisiono­
mia; l’altra unità rischierebbe di 
confondersi troppo pericolosa­
mente con il conformismo.

Ritengo quindi utile e produt­
tivo riprendere il colloquio e la 
collaborazione negli organi ese­
cutivi dell’Unione Nazionale e 
della democrazia ufiiversitaria su 
quelli che possono e devono con­
siderarsi i veri termini unitari 
dell’azione degli universitari ita­
liani: la lotta per Tautouomia 
della democrazia universitaria e 
l’impegno per una nuova Univer­
sità democratica. Su queste basi 
l’incontro sarà possibile e la 
polemica diventerà inutile. Ghi 
ha gambe per camminare, cam­
minerà.

V itto r io  B o n i

ri injormazioni, -<i rivolga al prO' 
lessar Francesco Canata, segre­
tario del Collegio Universitario 
Aspiranti Siedici ^iissionari, via 
Andrea Memmo IT, Padova.

La settimana liturgica  
pastorale

La IV Settimana Liturgica Pa­
storale si svolgerà dal 18 al 25 
setemhre a Bologna, presieduta 
dalTEm.mo Cardinale Giacomo 
Lercaro. Arcivescovo di quella 
città e Protettore del Centro di 
Azione Liturgica.

La Settimana svolgerà il tema; 
« La partecipazione del popolo 
alla Messa ». ed avrà una fonda­
mentale attività didattica alle va­
rie categorie per far conoscere 
la Messa sotto tutti gli aspetti.

Trieste dall i  al 5 settembre, i 
convegni delle facoltà di medi­
cina e di legge che la Fuci orga­
nizza a Camaldoli nel mese di 
luglio e infine la scelta dei temi 
di studio per il prossimo anno;

Per quanto riguarda il primo 
punto, è da rilevare il giudizio 
di riserva espresso dal Consiglio 
Superiore, rispetto alla futura at­
tività deirUNURI. Le condizioni, 
infatti, in cui le varie correnti 
universitarie si trovano ad ope­
rare sono sostanzialmente mutate, 
nei rapporti reciproci, da quelle 
in cui ebbe vita e si sviluppò 
l'esperienza democratica studen­
tesca di questo dopoguerra.

Il tema del Congresso naziona­
le della Fuci — la massima ma­
nifestazione della Federazione 
ha avuto la sua definitiva orga­
nica formulazione, scaturita in 
seguito a un’ampia discussione.

Parte importantissima ha avuto 
inoltre la scelta dei temi di studio 
che alla fine sono risultati i se­
guenti ;

Temi generali: La funzione
d e l l  intellettuale nella comunità 
italiana.
Teologia e spiritualità.

Tema formativo: Lo Spirito
Santo nella vita cristiana.

Tema internazionale e missio­
nario: L'azione della ■ Chiesa nel­
le zone asiatiche in sviluppo.

Tema organizzativo: Circolo
fucino come comunità.

Queste le indicazioni program­
matiche che la Federazione pro­
pone a lutti i circoli per il pros­
simo anno, in piena libertà di 
scelta e di lavoro.

Nuove nomine in 
periferia

Sono stati nominuti Incaricati 
Regionali :

Giorgio Martino - Piazza S. Teo- 
tista, 40 - Caccamo {Palermo)-, 
Iole Maretta - Via Maestranza. 17 
- Siracusa, p<r la Sicilia-, Franco 
Barbina - Via Mentana, 3; - Udi­
ne, per il Friuli-Venezia Giulia; 
Augusto Falaguerra - Via Sofocle. 
4  - Milano, per la Lom bardia; 
Gianfranco Del Rio - Via Torino, 
26 - Cagliari, per la Sardegna.

Sono stati incaricati dalla Pre­
sidenza per la Zona del Sud-B : 
Gigia Cannizzo - Via Principe 
Amedeo - Partinico e Mimmo 
Pezzinga - Hiveera Dionisio il 
Grande. 144 - Siroensa.

La Zona saluta e ringrazia il 
Vice-Presidente aggiunto. Toni 
Cortese, che per parecchi mesi ne 
è stato, di fatto, il Consigliere. La 
esperienza ha dimostralo come 
anche i rudi uomini del Nord, al-

Conlrariamente a quanto abbiamo reso noto da queste colonne, 
il Convegno della facoltà di legge, che si doveva svolgere a La- 
maldoli dal 17 al 20 luglio, per motivi strettamente tecnici e 
organizzativi non avrà luogo; pertanto, è stato rinviato -  
da destinarsi.

data

Al Collegio Universita­
rio Medici Missionari

Il 13 giugno si è  svolta nel­
la Cappella del Collegio Uni­
versitario Aspiranti Medici Mis­
sionari di Padova una mistica 
cerimonia : dalle mani dell Ecc. 
Vescovo di quella città, Mons. 
Girolamo Bortignon, il giocane 
indiano Koteswara Rao, allievo 
del Collegio stesso e  studente in 
medicina delVUniversità di Pa­
dova, ha ricevuto il Sacramento 
del Battesimo, della Cresima e 
deirEucarestia.

- •

•• t;

E’ richiesto per la direzione sa­
nitaria di un piccolo lebbrosario 
nella zona di C elib■ (Somalia Ita­
liana) un medico ben preparato 
professionalmente e  di schietti 
principi religiosi. DaWAmmini­
strazione, che è  italiana, verreb­
b e  offerto oltre al vitto e alFal­
loggio, un mensile di Lit. 70.000 
e tutte le assicurazioni di legge 
{invalidità e  vecchiaia, malattie, 
ecc.). Il contratto ha una durata 
di due anni ed  è  eventualmente 
rinnovabile: ogni due anni è  con­
cesso un periodo d i due mesi di 
licenza pagata, in Italia. L e  spe­
se di viaggio sono rimborsate.

Chi abbia interesse a maggio-

ed avviare il popolo alla parte­
cipazione attiva.

Per raggiungere con tale cate­
chesi il maggior numero possibi­
le di federi, la città sarà divi­
sa in zone, aventi come centro 
una Chiesa, in cni ogni giorno 
verrà commentata la Messa du­
rante la celebrazione, mentre, in 
una seconda riunione sarà svi­
luppato organicamente il tema 
proposto.

Lezioni particolari per singole 
categorie, (clero, suore, profes­
sionisti, intellettuali, artisti), pro­
porranno lo studio della Messa 
sotto questo profilo, introducendo 
a raggiungere lo scopo cui la 
u Settimana » tende : creare nel
popolo cristiano la conoscenza ed 
il costume della partecipazione al 
più grande atto di culto.

Oltre una solenne funzione di 
apertura, riti liturgici grandiosi 
e composti daranno una viva 
esemplificazione di ciò che la li­
turgia cattolica è quando si svol­
ga nella sua pienezza. Cosi la 
S. Messa per gli Infermi, l’esem­
plificazione della Messa per i De­
funti, azioni didattiche illnstran- 
ti i concetti dei riti principali;

I un solenne Pontificale, reso quan­
to mai vivo dalla attiva presenza 
dei fedeli, chiuderà la Settimana.

Le informazioni possono essere 
richieste aUa Segreteria del Centro 
di Azione Liturgica, Via Serra, 6B 
- Genova.

Corso di aggiornam ento  
culturale

Il corso estivo di aggiorna­
mento culturale, che l’Universi­
tà Cattolica del Sacro Cuore or­
ganizza tutti gli anni, si terrà 
quest’anno a Roma, dal 29 ago­
sto al 2 settembre. Il tema ge­
nerale di studio sarà : « Roma e 
il mondo attuale ». Le lezioni sa­
ranno tenute da: S. Em. il Car­
dinale Adeodato Piazza; P. pro­
fessor Carlo Boyer; prof. Enri­
co Josì, on. prof. Giuseppe Bet- 
tiol, Ecc. prof. Francesco Seve­
ri, prof. Michelangelo Cafiano de 
.Azevedo, prof. Biondo Biondi, 
prof. P. Cornelio Fabro, P. Giu­
lio Bevilacqua, prof. P. Agosti­
no Gemelli, P. Antonio Lisandi- 
ni, on. prof. Quinto Tosatti, pro­
fessor P. Raimondo Spiazzi, pro­
fessor Giorgio La Pira, conte dr. 
Giuseppe Dalla Torre.

Per ulteriori informazioni ri­
volgersi alla Segreteria dell’Uni­
versità Cattolica - Piazza S. Am­
brogio, 9 - Milano.

Centro - B

Ci giunge tempestivamente e  it» piena coerenza con 
le puntuali abitudini di Ricerca, questa artistica foto  
scattata al sem pre recente Convegno di Zona dei 
Centro A. In mezzo ad alcuni fucini di Foligno e 
Perugia, puotesi ammirare don Costa. Riconoscihìlis- 

simo il doti. Ennio DelTAglio col collo torto.
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Gli in telleituali e la vita  
culturale negli Stati Uniti

Pubblichiamo due passi sull’ambiente cultuiaìe degli Stati Uniti 
tratti dal volume <c Autopsie des Ètas-Unis .  di L. L. Mattlnas, ed. 
Uu Seuil, Paris 1955. I dati che ne risultano, anche se non inquadrati 
m </n giudizio storico generale, sono utili per lo studio di una situa­
zione culturale estremamente importante nel mondo di oggi, quale 
quella degli Stati Uniti. Il rapporto profondo che intercorre fra in­
tellettuali e  ambiente storico ne resta ancora una volta confermato- 
d che riveste interesse anche ai fini della preparazione al Congresso
di Trieste.

L a le t t u r a

L ’educazione americana non è  
stata in grado di com piere ciò 
che, fatta astrazione da ogni pre­
parazione tecnica e  morale, è  
runico scopo di tutta l'educazio­
ne moderna ; destare la curiosità 
intellettuale.

dra, Parigi o Berlino, che a New 
York.

Questa indifferenza è rilevabile 
nelle statistiche. L ’America. .... non
legge. « In nessuna nazione le 
persone colte leggono così poco 
com e da noi... L ’inglese medio 
legge tre volte di più di un am e­
ricano m edio >, ha dichiarato il 
dott. G eorge Gallup, uno degli 
uomini più conosciuti d ’America, 
fondatore e direttore fiel/’Ameri­
can Institute of Pubblio opinion 
che, più di qualsiasi altro, è  in 
grado d i giudicare della questione.

Tuttavia, per il caso che la sua 
competenza sia messa in dubbio, 
disponiamo di un altro documen­
to, redatto dal gruppo più com­
petente in materia di lettura, e 
che tratta questo problema in più 
di 200 pagine : il « Rapporto del­
la società dei Bibliotecari ameri­
cani > (American Library Asso­
ciation) del 1947. Esso è d ’accor­
do con il doti. Gallup. I  bibliote­
cari constatano che, contrariamen­
te all’opinione generale negli. Sta­
ti Uniti, ad eccezione della città 
di Washington (che dispone del­
l immensa biblioteca parlamenta­
re, la Librai}- of Congress), dello  
Stato del Massachussetts (che 
possiede la biblioteca dell’Univer­
sità di Harvard) e  del piccolo 
Stato, relativamente poco popo­
lato del Vermont, in nessun altro 
luogo le biblioteche sono suffi­
cienti. 35 milioni di abitanti so­
no obbligati a rinunciare ad  ogni 
forma di servizio di prestito di li­
bri, e  4(1 milioni dispongono Solo 
di biblioteche con un bilancio 
COSI ridotto da non poter assolve­
re ai propri compiti. Constata­
zioni simili erano state fatte, tre 
anni prima, da Dorothy Canfield, 
membro della Commissione di ve- 
ripea del più conosciuto club del 
libro, il Book of thè Month Club. 
Essa cî  informa che una bibliote­
ca così ben situata com e quella 
d i New York (all’angolo della  5= 
strada e della  42“) è  frequentata 
sopratutto da giovani fra i  13 e  i 
22 anni, « cioè da lettori ch e sono 
costretti a leggere, perchè tale 
e resigenza dei loro professori ed  
esaminatori » (1).

Un’in p ies ta  compiuta dall’U­
niversità dello Stato del VIichigan 
riferisce una constatazione altret­
tanto sfavorevole-, anche quando 
abbiano una biblioteca a due o 
tre chilometri dal loro domicilio, 
gli americani non leggono (2).

La scarsa frequenza delle bi­
blioteche non è  l’unico indice del­
la mancanza d i curiosità intellet­
tuale, altri fatti ne testimoniano. 
Non si rieditano quasi mai i libri 
apparsi tre o quattro anni prima.
In una città com e New York è 
difficile trovare un libro pubbli­
cato venti anni fa , e  anche cin­
que anni fa . Nella sua edizione ta­
scabile di Faulkner, Malcolm  
Cowley c i informa che nel 1945 
* 17 Romanzi di Faulkner erano 
esauriti (3). E ciò non perchè le 
opere di uno degli autori ameri­
cani più noti fossero state tanto 
vendute da im pedire agli editori 
di seguire la domanda, ma per­
chè, per ciascuno di questi libri, 
la prima edizione era stata assai 
esigua e  non valeva la pena di 
farne una seconda. Il numero dei 
lettori si riduceva a qualche mi­
gliaio d i amatori delle opere del- 
rau tore e  ad  un am biente piutto­
sto limitato di curiosi. Per qu e­
sta ragione, è  quasi più fac ile  tro­
vare una edizione di Poe a Lon-

L ’autore non ha dunque che  
un’esistenza momentanea. Quale 
che possa essere la sua opera, il 
suo prestigio è  fugace, egli non 
occupa un rango letterario stabi­
le e  l’oblio può venire per lui 
così rapido com e la gloria. Egli 
è celebre soltanto fino a che pro­
duce. Ciò che egli ha scritto dieci 
o venti anni fa, può avere della 
importanza per qualche storico 
della letteratura, ma certamente

gno? .A priori, in una tale società, 
l’insegnamento non è mai in gra­
do di assolvere in maniera sod­
disfacente al proprio compilo. Per 
conseguenza, qualsiasi riforma 
non potrebbe mai raggiungere lo 
scopo. Come si può constatare 
alla Congress Library a Washin­
gton, le opere americane sull’e­
ducazione superano in ampiezza 
quelle che trattano della storia 
dell’Inghilterra dall’XI secolo ai 
nostri giorni, il che non impedi­
sce che le condizioni non siano 
minimamente migliorate: anzi, è 
il contrario.

Bisogna essere un santo o un 
inetto per esercitare un mestiere 
che non dia nè denaro nè consi-

per riunire la sua documentazio­
ne ; « Sei anni dopo la fonda­
zione dell’Università di Harvard 
(1636), la General Court (assem­
blea legislativa) della colonia del 
Massachussets creò, per ammini­
strare questa istituzione, un board 
immediatamente denominato The 
Board o f Ooerseers, dei «sorve­
glianti . .  Ad esso fu conferita 
un’autonomia illimitata e la fa­
colta di « adottare i regolamenti
0 gli statuti che sembrassero, al 
detto board  o ai suoi membri, 
convenienti aH’amministrazione, 
alla direzione e allo sviluppo del-
1 istituzione... nel campo religio­
so, .morale o pedagogico (pi et y, 
morality \and learning) (7). Glij  .  ------------ —---------- - I K U i n U l ^ l  \ { ) .

derazione; cosi il disprezzo degli statuti dell’Università di Colum-

non per il puliblico. E ’ questo il 
motivo per il quale, tranne rare 
eccezioni, gli autori americani, 
una volta superato il capo dei 45 
anni, ci deludono. Ogni due o 
tre anni, essi devono dimostrare 
di saper conservare il loro pri

americani per coloro che Teserei' 
tano è un po’ comprensibile. In 
una società esclusivamente fonda­
ta sul guadagno e che ignori il 
prestigio delle funzioni sociali, so­
lo le attività economiche, mate­
rialmente produttive, possono 
ispirare stima, mentre tutte le al­
tre professioni si trovano in stato 
di inferiorità. L̂ n proverbio cor­
rente esprime questo stato di co­
se: Those wlìo can, do. And tho­
se who can’t, teach: quelli che 
possono, fanno. E quelli che non 
possono, insegnano. I non anieri- 
cani si indignano a questa affer­
mazione. Ma, valida in .America, 
essa riassume l’opinione pubblica 
nei confronti del maestro o del 
professore.

Ciò ci fa comprendere perchè 
dei pedagoghi come Hutehins, 
Lane o Wendel, che sape\ano ve­
dere la vita americana nel suo 
insieme, abbiano consigliato alle 
nazioni straniere di non imitare il 
sisteriia americano. Questo siste­
ma è talmente cattivo che non 
solo non si riesce a reclutare del 
personale insegnante per le scuo­
le primarie e secondarie, ma da 
far mancare anche gli uomini di 
scienza. Ancor oggi gli Stati Uni­
ti, la più grande potenza econo­
mica mondiale, sono obbligati a 
reclutare all estero gli scienzati, 
o i tecnici, come facevano in d - 
tri tempi le monarchie per i loro 
eserciti. Come allora, molti ri­
spondono all’appello in ragione 
del gua.dagno. Ma la maggior 
parte di essi comprende presto 
di essersi posta in una situazione 
analoga a quella degli operai di 
Ford. .A volte essi riescono ad ot­
tenere degli emolumenti ahneno 
eguali a quelli del rettore dell’U­
niversità (che ha il nome di pre­
sidente), o quasi equivalenti a 
quello di un allenatore sportivo, 
ma non ottengono nè un rango

bia abbondano nello stesso sen­
so : essi attribuiscono ai membri 
dei boards, i trustees, l’ammini­
strazione di tutti i beni mobili e 
immobili (d che attualmente rap­
presenta più di 87 milioni di dol­
lari) e li autorizzano a determi­
nare « le materie d’insegnamen­
to » e « la disciplina .. E ’ anche 
al board  che compete « la scelta 
d’un presidente » (8).

mitivo vigore, e  pochi scrittori nella gerarchia sociale, nè la li
sono in srado di ri,Lsnir,-.i bertà che vi è indissolubilmentesono in grado di riuscirvi. Così 
molto spesso essi scompaiono. 
Qualche anno fa. Henry Pet/re, 
professore di storia della lettera­
tura all’Università di Yale, ha stu­
diato questo fenom eno : « esisto­
no pochi autori così dotati (co­
m e gli americani) nella loro gio­
vinezza. Aia ne esistono anche 
pochi che siano più deludenti do­
po aver raggiunto i 45 anni » (4). 
Questo fenom eno è  così diffuso 
che esiste, per designarlo, un’e­
spressione speciale-, si d ice che 
l’autore fizzles out, si sfiata. H e­
mingway disse un giorno : « ad  
una certa età, accade qualche co­
sa (something) ai nostri autori ».

L e  statistiche delle librerie po­
trebbero conferm are che l’ameri­
cano non legge. Nell’insieme dei 
48 Stati, non esistevano nel 1936 
che circa 1000 librerie (press’a 
poco una per 130.000 abitanti).

legata, e sappiamo perchè. Pochi 
esempi storici mettono in luce, 
così crudamente come la situazio­
ne delle Lhiiversità americane, la 
influenza fatale che può eserci­
tare sullo sviluppo spirituale di 
una nazione, una società di clas­
si prive di una gerarchia delle 
funzioni sociali.

« V’è un contrasto sorprenden­
te fra il sistema americano domi­
nante e la pratica e lo spirito che 
regnano nel nostro paese, scrive­
va a questo proposito James Me 
Keen Calteli, fin dal 1913. Nel 
nostro paese sedicente democra­
tico, l’amministrazione delle Uni­
versità ha rivestito una fomra che 
ci si potrebbe aspettare di trova­
re in una monarchia, mentre le 
Università europee hanno degli 
statuti che avrebbero potuto es­
sere redatti da un teorico ame-

Risulta da questi due testi che 
trustees, come constata Beck, sono 
dei managers o direttori. Dun­
que, tranne due o tre istituti, la 
struttura dell’università quale si è 
sviluppata in Europa, è stata a 
tal punto trasformata in America 
che le università europea ed ame­
ricana non hanno in comune che 
il nome.

Ciò è evidente particolarmente 
nel fatto che il rettore delTimi-

rilevanti qualità pedagogiche, per­
chè incapaci di apprezzarle. Co­
me i boards delle scuole secon­
darie, essi sono composti di non- 
ìniziati, ed il principio che re­
gola tale composizione è ben 
noto. Nel 1947, Beck ha rilevato 
che dal 25 al 75% dei loro mem­
bri sono avvocati (la propo**zio- 
ne è generalmente di quattro 
per una delle altre professioni 
rappresentate), e il 30% sono in­
dustriali o grossi commercianti. 
L’insegnante è quello che si in­
contra più raramente. Beck, che 
si è occupato di 734 trustees, non 
ha scoperti fra di essi che il 
4,6% di insegnanti. Kirkpatrick, 
che aveva intrapreso un’inchie­
sta analoga dieci anni prima, 
non ne aveva trovato uno solo, 
fra 659 trustees (9). Per contro, 
egli stabili che il numero dei 
banchieri vi raggimigeva il 39% , 
quello dei grossi negozianti il 
21% , e quello dei direttori ge­
nerali di centrali idroelettriche, 
ecc., il 17%. Beck completò 
le sue ricerche constatando che 
i trustees che pagavano impo­
ste su redditi di oltre un mi­
lione o di mezzo milione di dol­
lari, si incontravano 600 volte 
piu spesso di quanto fosse da 
ricollegarsi alla classe di contri­
buenti cui appartenevano (10). 
Egli constatò moltre che questo 
piccolo gruppo di multimilio­
nari decideva delTeducazione 
universitaria dei figli di almeno 
il 91'% dei contribuenti. Come 
l’insieme della vita economica, 
dunque, l’educazione universita­
ria è determinata dal potere di 
un gruppo tanto ristretto da non 
rappresentare che un decimillesi­
mo della totalità della popolazio­
ne. D’altra parte, altrettanto po­
co che quella del Congresso, la 
composizione dei boards non è 
espressione della popolazione e 
meno ancora del collegio dei pro­
fessori o degli studenti. L ’uni­
versità americana non è dunque 
in nulla un’istituzione democra­
tica. Essa è d’un autocratismo 
mai conosciuto in Europa, e lo 
è sempre stata. Senza alcun dub­
bio possibile salvo un tentativo 
abortito, la sovranità di una uni­
versità americana non è mai ap­
partenuta al collegio dei suoi 
professori.

Un professore è un impiega­
to, non solo in ragione della si­
tuazione generale, ma anche giu­
ridicamente. Lo è anche quan­
do insegni in un’università di Sta­
to, perchè la sua posizione giu­
ridica, ancora discussa a caval­
lo del secolo, è stata definita 
nel 1901 dalla Supreme Court 
in occasione di un celebre pro­
cesso (Hartigan contro il Board 
o f Regents). Il Tribunale supre­
mo degli Stati Uniti dichiarò che

e  nel 1950 non erano che  1450, ricano della politica » (6).
Hi m ii i l  ^  X7 ! I ì ̂  T Iti res t-o  • I* A» y ,,  ■ _di cui il 23% , se non più, a New 
York. Il numero delle librerie è, 
quindi, minimo. Se gli Stati Uni­
ti possedessero tante librerie per 
ogni abitante quante ve ne sono 
nei piccoli paesi d ’Europa, la Da­
nimarca per esamino, essi dovreb­
bero contarne non meno di 23 
mila.

L a p o s iz io n e  s o c ia le  
d ei d o c e n ti

Dobbiamo dunque, per ciò che 
concerne il corpo insegnante, ri­
spondere negativamente alla do­
manda che abbiamo formulato al­
l’inizio di questo capitolo, cioè: 
una società fondata asclusivamen- 
te sul guadagno è in grado di 
ottenere i servizi di cui ha biso-

DelTUniversità europea, non re­
sta in America che la facciata.

... Senza dubbio, nel corso di 
mille anni molte cose sono cam­
biate nelle università europee, ma 
la struttura di base è rimasta la 
stessa. E, prima di tutto, per i 
professori come per gli studenti, 
il concetto di libertà accademica 
è sempre rispettato.

Questo concetto non è mai esi­
stito per le università americane. 
I boards hanno avuto cura di 
farlo sparire dalla \*ita accademi­
ca. James Me Keen Calteli, già 
citato, fu il primo dei cinque 
professori che, in un mezzo ’se­
colo, ebbero il coraggio di occu­
parsi di questo problema. La sua 
audacia gli costò la cattedra. In 
seguito Hubert Park Beck fece 
delle ricerche risalendo al 1642

versità non è che un manager, 
non eletto  ̂da un collegio di pro- 
fe.ssori, ma imposto dal board. 
Neppure egli possiede sempre dei 
titoli accademici. Il caso più noto 
è quello del generale Eisenho­
wer, che era presidente dell’Uni­
versità di Columbia prima di di­
venire quello' degli Stati Uniti. 
Il presidente, dunque, entra al­
l’università, per tutt’altra porta 
che il professore e si contrappone 
a questi, in quanto rappresentan­
te del board. Anche quando egli 
appartiene al corpo accademico, 
ciò non cambia nulla, perchè egli 
ottiene la presidenza non in ra­
gione delle sue qualifiche acca­
demiche, ma in quanto manager. 
Per queste nomine, i boards non 
tengono conto alcuno delle più

« un professore, per grande stu­
dioso che possa essere, non par­
tecipa alla sovranità dello Sta­
to . (11).

(t) Douotv CA.VFUU.D, in T he Am e­
rican Scholar, 1944.

(2) Nem York Time.->, 18 luglio 1950.
(3) F aulkneu, Viking Portable, ’48 

iintroduzioiie).
(4) Citato d i Norman Foerster in 

una critica di Henry Peyre, Writers 
and their critics, 1944, in American 
Literature, novembre 1945.

(5) Tim e, 25  dicembre 1947.
(6) I a m è s  Mc K een  Ca t t e l , Uni. 

versitij Control, 1913.
(7) l l u B E U T  Pakk B eck, Men who 

control our Universities, New A'ork 
(Columbia Univ.), 1947, pp. 28 ss.

(8) Charters and Statutes, N.Y. (Co­
lumbia Univ.), 1922, pp. 6 ss.

(9) LE . Kikkpatkick, A cadem ic Or­
ganization and Control, Yellow Springs 
1931, pp. 199 ss.

(10) B ec k , o.c., p . 68 .
(11) KinKPATRICK, O.C., p. 199.
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